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CAMERA DEI DEPUTATI SENATO DELLA REPUBBLICA 
  

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL FENOMENO DELLE MAFIE E 
SULLE ALTRE ASSOCIAZIONI CRIMINALI, ANCHE STRANIERE 

  
RESOCONTO STENOGRAFICO 

 
 

MISSIONE A OSTIA 
 

21 OTTOBRE 2025 
 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CHIARA COLOSIMO 

 

Audizione del sindaco di Roma, Roberto Gualtieri, del prefetto di Roma, Lamberto Giannini, 

del questore di Roma, Roberto Masucci, del comandante provinciale dell’Arma dei 

carabinieri, Marco Pecci, del comandante provinciale della Guardia di finanza, Giancarlo 

Franzese, del capocentro della DIA di Roma, Mario Conio. 

 

La seduta inizia alle ore 12.35. 

 

PRESIDENTE. Buongiorno a tutti.  

L’ordine del giorno reca l’audizione del sindaco di Roma, dottor Roberto Gualtieri, 

accompagnato dal consigliere Francesco Greco, delegato alla Sicurezza, e dal dottor Giovanni Paris, 

responsabile dell’Ufficio di Scopo Coordinamento Interventi sul territorio del municipio X, del 

prefetto di Roma, dottor Lamberto Giannini, del questore di Roma, dottor Roberto Masucci, del 

comandante provinciale dell’Arma dei carabinieri, generale Marco Pecci, del comandante 

provinciale del Corpo della Guardia di finanza, generale Giancarlo Franzese, e del capocentro 

operativo della DIA di Roma, colonnello Mario Conio. 

Grazie a tutti di essere qui, credo sia un bellissimo segnale in questa fase.  

L’audizione si svolge in forma libera e di essa sarà redatto un resoconto stenografico, che 

verrà conservato tra i documenti d’archivio della Commissione. Se i colleghi o i nostri ospiti lo 

riterranno opportuno, potranno chiedere che i lavori della Commissione proseguano in forma 

segreta.  

Abbiamo appena svolto l’audizione del procuratore aggiunto e di due sostituti procuratori 

della direzione distrettuale antimafia presso il tribunale di Roma che ci hanno dato un quadro molto 

dettagliato della criminalità organizzata in questo territorio e di come si sta organizzando nonché 
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dei lavori che, grazie alle forze di polizia qui presenti, sono attualmente in corso e che fanno ben 

sperare su una repressione di chi su questo territorio ancora pensa di fare il bello e il cattivo tempo.  

Nel ringraziare in particolare il sindaco, gli do la parola per lo svolgimento della sua 

relazione.  

 

ROBERTO GUALTIERI, sindaco di Roma. Grazie, presidente. Anch’io, nel salutare tutte le 

autorità presenti, che ringrazio non solo per la loro presenza ma anche per il lavoro così importante 

che insieme stiamo facendo su questo territorio, saluto e ringrazio la presidente Colosimo e la 

delegazione della Commissione per aver voluto promuovere questo incontro proprio qui, nel 

municipio X, a Ostia. È un importante segno di attenzione che apprezziamo, perché questo territorio 

ha bisogno di presenza delle istituzioni e dello Stato e di unità tra tutti gli attori coinvolti, al fine di 

sostenere e promuovere la legalità e contrastare le mafie e la criminalità, che in questo territorio 

sono presenti e che vedono – voglio sottolineare questo aspetto in particolare – un lavoro molto 

importante e positivo degli inquirenti, della procura, del prefetto, del questore e di tutte le forze di 

polizia, che anche recentemente hanno svolto operazioni molto significative. Il nostro invito è di 

non abbassare la guardia, di insistere, di rafforzare e di proseguire, perché questo è un territorio 

complesso, difficile, che non può essere descritto in modo univoco, anzi ci sono tante forze sane, 

positive, che lavorano e lottano per il riscatto, la legalità e lo sviluppo, che vanno aiutate, sostenute 

e incoraggiate. Tuttavia, è innegabile che, al tempo stesso, si registra la presenza della criminalità in 

generale e delle mafie, nelle forme e nei termini che altri soggetti in modo più approfondito di me 

possono certamente interpretare, aiutandoci anche ad avere una mappa e un quadro ben definiti 

della situazione. Quello che è certo è che vediamo la presenza di piazze di spaccio in tanti quartieri, 

segnalo Ostia, Acilia, il litorale fino a Pomezia. Peraltro, risulta evidente questa continuità 

territoriale con il sud, e più si scende più si entra in zone particolarmente problematiche. Dunque, 

questo è un territorio dove l’azione di contrasto è particolarmente necessaria, ma proprio per questo 

apprezziamo molto il lavoro che viene fatto e lo sosteniamo convintamente.  

L’amministrazione naturalmente non può limitarsi a esprimere il sostegno alle forze di 

polizia e alla magistratura, ma deve fare la sua parte per promuovere una cultura della legalità, per 

contribuire al controllo del territorio e alla repressione del crimine e per aiutare il territorio a 

svilupparsi e a crescere nella legalità, trovando risorse positive per il suo sviluppo. Per questa 

ragione, abbiamo deciso di compiere un doppio salto di qualità dal punto di vista della governance. 

In primo luogo, abbiamo riportato in capo a Roma Capitale alcune deleghe importanti, perché 

questo municipio comprensibilmente e correttamente ha forme rafforzate di autonomia. Abbiamo 

ritenuto che la gestione del mare, quindi tutto il complicato tema dei balneari e delle concessioni, 
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fosse un compito troppo gravoso per essere affrontato solo dal municipio. Peraltro, noi abbiamo 

anche detto che Roma deve riconoscere questo territorio come parte della città. Questo è il mare di 

Roma. Quindi, tutto l’impegno dell’amministrazione deve essere profuso direttamente in questo 

ambito. Abbiamo deciso, pertanto, di riportare in capo a Roma Capitale questa importante delega. 

Poi tornerò brevemente sulla questione per mostrarvi i risultati, penso molto positivi, che questa 

decisione ha consentito di raggiungere.  

In secondo luogo, abbiamo istituito un ufficio di scopo dedicato al coordinamento degli 

interventi dell’amministrazione centrale nel municipio guidato dal qui presente dottor Gianni Paris. 

È una cabina di regia che mette in fila tutti i livelli istituzionali. Quindi, abbiamo voluto rafforzare 

la nostra azione amministrativa in tutte le direzioni. Qui, ovviamente, mi concentro sulle questioni 

più attinenti al tema oggetto di questa audizione, perché non voglio spostare l’angolo su altri temi e 

ambiti. Non parlerò di rifiuti o di trasporti, altrimenti andrei fuori tema. Quindi, con riferimento al 

profilo che più intreccia l’oggetto di questa Commissione, faccio un richiamo alle iniziative 

principali che abbiamo posto in essere. 

Inizio dal tema della videosorveglianza. In generale stiamo lavorando a livello cittadino per 

rafforzare il controllo del territorio attraverso la videosorveglianza e costruire un modello di 

interoperabilità. Qui ci sono 107 telecamere, di cui 41 off-line, 23 a Castel Fusano, che comunque 

stiamo sostituendo, mentre per le restanti 18 sono in corso procedure di affidamento. Vogliamo 

ritornare a 107 telecamere funzionanti, che sono inattive da tempo immemore, che rappresentano 

una dotazione significativa. Poi, vogliamo rafforzare ulteriormente la rete, anche sulla base delle 

indicazioni che ci verranno dalla procura, dalla prefettura e dal territorio su dove più 

opportunamente costruire un sistema di videosorveglianza più dettagliato, da mettere a disposizione 

non solo dell’amministrazione per i suoi fini istituzionali ma anche di tutte le forze di sicurezza e 

dell’ordine.  

Stiamo finalizzando il progetto CIAXM (controllo intelligente degli accessi nel X 

municipio). C’è un costo aggiuntivo di 50 mila euro, che ora metteremo in bilancio, per poterlo 

completare e far sì che in questa zona si abbia un controllo di tutti i varchi di accesso stradali nel 

municipio, che consentirebbe, quindi, un monitoraggio di tutte le auto che entrano e che escono. 

Questo può avere anche finalità di controllo del traffico e riteniamo che sia uno strumento utile da 

mettere a disposizione anche delle forze dell’ordine, a fini di indagini o di interventi a supporto.  

C’è stato un incremento della presenza della polizia locale. Sono stati assegnati al X Gruppo 

Mare trenta nuovi agenti per avere un presidio più forte di strade, spiagge e aree sensibili. Inoltre, 

stiamo implementando, dopo l’accordo generale con ACEA Spa (Azienda comunale energia e 

ambiente), anche in questo municipio il nostro piano di potenziamento dell’illuminazione pubblica 
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con un programma da 2,7 milioni di euro, per avere più luce, perché la luce spesso è sicurezza.  

Un altro profilo rilevante dal punto di vista della legalità è la scelta, che credo si sia rivelata 

vincente, di portare trasparenza e legalità nella gestione del nostro litorale. C’era un’incredibile 

situazione di concessioni scadute, di abusi, di depositi, di mancanza di mappe, tant’è che abbiamo 

dovuto fare un lavoro sulle consistenze catastali, perché tutti i documenti erano dispersi, spariti, 

bruciati. Quindi, non si sapeva neanche quale dovesse essere l’effettiva, legale presenza sul litorale. 

Abbiamo fatto un lavoro gigantesco, che ci ha consentito di fare un bando per più di venticinque 

stabilimenti balneari, quattro ristoranti e due chioschi, un bando ponte, perché quando ci sarà con la 

regione il piano di utilizzo degli arenili si potrà fare un bando pluriennale. Questo bando è di un 

anno più un anno, quindi per due anni, ma ci ha consentito di assegnare, con poche eccezioni, le 

concessioni balneari in modo legittimo e trasparente, all’interno di un lavoro di verifica di legalità, 

svolto in collaborazione con le altre istituzioni, che hanno l’importante compito di verifica dei 

requisiti dei partecipanti e dei vincitori dei vari bandi. Lo stesso è avvenuto per le spiagge libere, 

per Capocotta. Non mi voglio dilungare, ma mi limito a sottolineare che credo questa sia una pagina 

molto significativa, perché dimostrare che proprio a Ostia, che veniva considerato il luogo in 

assoluto dove l’opacità di questo settore era massima, si possono avere procedure regolari, legali e 

trasparenti e superare stratificazioni di assenza di titoli, che sembravano non aggredibili, senza che 

alla fine succeda nulla di eclatante, sono stati piccoli episodi, ma fondamentalmente questo 

processo è avvenuto, credo rappresenti un segnale molto positivo di legalità.  

Con la procura ci sono un lavoro e un dialogo molto proficui per quanto riguarda gli 

stabilimenti che, invece, non si sono voluti mettere a gara perché presentano situazioni di abuso non 

sanabili che si stanno incoraggiando a sanare. Questo lavoro è in capo all’amministrazione, è un 

lavoro puramente amministrativo, ma stiamo portando avanti un dialogo positivo non solo con le 

persone presenti a questo tavolo, ma anche con la procura che si occupa di questo aspetto.  

Ci sono tanti altri temi che andrebbero sottolineati, ma non li richiamo tutti, e tante questioni 

da affrontare; penso al grande tema del porto, che è stato confiscato e che adesso è in una fase 

transitoria. Stiamo facendo un lavoro molto importante sia sui beni confiscati che sulle demolizioni 

degli abusi come quella dell’ex stabilimento «Aneme e Core», o quelle fatte spontaneamente, anche 

più recentemente, grazie al dialogo positivo che siamo riusciti a instaurare. Inoltre, stiamo 

rafforzando la prevenzione degli incendi, spesso legati a fenomeni di criminalità o, comunque, di 

dolo.  

Stiamo lavorando molto anche sul fronte del rilancio sociale ed economico del territorio, sia 

potenziando gli assistenti sociali, sia realizzando i patti educativi per contrastare la dispersione e la 

povertà educativa e accompagnare i ragazzi in percorsi di crescita condivisa, sia promuovendo un 
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forte aumento della presenza di iniziative ed eventi culturali. Abbiamo deciso di fare un 

investimento senza precedenti dal punto di vista di eventi culturali a Ostia, con l’obiettivo di 

favorire e incoraggiare percorsi di sviluppo e di crescita diversi da quelli che portano molti ragazzi a 

fare la manovalanza della criminalità nelle piazze di spaccio. Aggiungo che ci sono alcuni grandi 

progetti in corso, uno in particolare con la regione Lazio, di completa riqualificazione del 

lungomare, tra l’altro affidato ad alcuni dei migliori progettisti, per capirci, quelli che hanno fatto il 

lungomare di Rimini.  

Abbiamo scelto di mettere complessivamente circa mezzo miliardo di risorse su questo 

municipio. Lavoriamo con il municipio, con la regione e con tutte le istituzioni per dare un segno di 

scossa e di rinascita, che pensiamo sia un elemento complementare rispetto all’azione di severo 

contrasto di tutte le forme di criminalità e delle infiltrazioni e presenze mafiose.  

Penso che l’incontro odierno sia molto opportuno. Sottolineo – noi lo sappiamo, ma lo dico 

a beneficio della stampa e del resoconto – che questa è stata una decisione ben precedente anche al 

recente fatto di cronaca che ha, giustamente, richiamato l’attenzione. Anche in questo caso voglio 

fare i complimenti alle forze di polizia e dell’ordine per essere intervenuti prontamente. Ritengo che 

non dobbiamo assolutamente sottovalutare questi fenomeni ma, anzi, dobbiamo rafforzare 

ulteriormente la guardia e l’attenzione rispetto alla presenza della criminalità in questo territorio, 

essere uniti e, al tempo stesso, essere fiduciosi nella possibilità che un lavoro serrato, che però 

richiede a tutti di mettere il massimo e di considerare questa una priorità, possa consentire il 

recupero e il rilancio di questo territorio. Per conseguire questo obiettivo tutti noi dobbiamo 

compiere un lavoro gigantesco. Penso che l’impegno che tutti stanno mettendo sia molto positivo. 

Anche il fatto stesso che un’importante istituzione parlamentare abbia voluto mettere un focus e 

un’attenzione su Ostia ci aiuta, ci incoraggia e ci sostiene nel lavoro per la legalità e per la rinascita 

di questo territorio.  

Grazie.  

 

PRESIDENTE. Grazie. Se siete d’accordo, farei intervenire tutti gli auditi e poi passerei alle 

domande, in modo da avere un quadro più completo.  

Do, quindi, la parola al prefetto di Roma, dottor Lamberto Giannini.  

 

LAMBERTO GIANNINI, prefetto di Roma. Grazie, presidente. Un saluto a tutti i membri della 

Commissione, al senatore Silvestroni e alla senatrice Rando. Grazie per questo ulteriore cenno di 

attenzione.  

Oltre a rifarmi alla recente audizione che abbiamo tenuto, vi esterno una mia considerazione. 
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Personalmente ritengo che la nomea di Ostia come centro di malefatte e di criminalità, come realtà 

aggredita dal crimine, sia una nomea ingiusta e ingiustificata, soprattutto in questo periodo in cui, in 

realtà, sto assistendo a uno sforzo per arrivare alla legalità in tante situazioni e in cui si sono 

raggiunti tantissimi risultati, penso alle tante operazioni compiute dalla procura e dalle forze di 

polizia che hanno disarticolato organizzazioni criminali.  

Solo per farvi un cenno da un punto di vista storico, i clan storici di Ostia, che essendo parte 

di Roma ha sempre risentito delle distinzioni di cui abbiamo parlato, della presenza delle varie 

mafie e anche dell’importanza della famiglia Senese, erano clan autoctoni importanti. Parlo dei 

Fasciani, degli Spada, dei Triassi. Ebbene, la loro forza è diminuita in maniera importantissima. Per 

quanto riguarda il clan Fasciani, c’è stata una sentenza ed è stata riconosciuta l’associazione a 

delinquere di stampo mafioso.  

È evidente che c’è ancora molto da fare e molto da combattere, perché stiamo parlando di un 

municipio grande, che conta 227 mila persone, che in estate supera il milione. Il che comporta, 

anche per quanto riguarda il traffico degli stupefacenti, che è il grande business, insieme alle 

estorsioni e all’usura, tanta domanda. Per quanto riguarda le attività e le operazioni messe in campo, 

qui sono presenti tutti gli esponenti delle forze di polizia, per cui ritengo che sia più opportuno che 

siano loro a illustrarvele. Penso che sia bene sottolineare che è stato intrapreso un importante 

percorso di legalità. Il sindaco ha fatto cenno al discorso dei balneari e delle concessioni. È chiaro 

che come prefettura, per quanto riguarda tutti i controlli antidroga, vedremo con la massima 

attenzione chi saranno i vincitori, anche se penso che ci vorrà un po’ di più, perché il problema non 

sarà chi saranno i vincitori ma sarà andare a controllare che effettivamente non ci siano subappalti 

oppure seguire attentamente tutte le varie indagini che ci saranno, per capire eventuali intromissioni 

o eventuali elementi che si possono insinuare, e quello lo faremo con grandissima attenzione.  

Vi voglio segnalare un altro aspetto che ci ha creato grande preoccupazione, che poi è stato 

risolto, ma ne approfitto per illustrarvi come è stato risolto. A Ostia c’è la terza squadra di Roma per 

quantità di pubblico. Dopo la AS Roma e la società sportiva Lazio c’è l’associazione sportiva 

Ostiamare Lido Calcio, che qui ha sempre rappresentato un punto di riferimento, anche con una 

serie di scuole calcio. A un certo punto c’è stato un problema, c’è stata una crisi nata non tanto dalla 

società, perché c’era un presidente che aveva fatto degli investimenti, quanto dalle scelte 

dell’amministrazione di togliere, perché tanti erano insanabili, una serie di abusi edilizi. Il che ha 

richiesto una serie di investimenti importanti per sistemare gli spogliatoi e alcune strutture del 

centro e per migliorare le condizioni dei bambini.  

Ebbene, l’idea che questo centro potesse chiudere o esserci un problema ci ha creato molti 

pensieri ed è stata oggetto di diversi comitati per l’ordine e la sicurezza pubblica in prefettura. 
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Avevamo il triste ricordo di una palestra legata alla famiglia Spada che per un certo momento era 

stata quasi l’unico punto di raccordo. Poi, a questi si è arrivati grazie a un’attività molto celere del 

comune e del municipio, con l’assistenza da parte di tutti. Alla fine, una risorsa del territorio, in 

particolare l’ex calciatore De Rossi, ha fatto un importante investimento ed è iniziata un’attività 

nella legalità che va ad ampliarsi ed è molto ambiziosa.  

Ho voluto sottolineare questo aspetto perché, per me, è indicativo dello spirito che noi 

stiamo registrando a Ostia, uno spirito che forse ci responsabilizza in maniera ancora più 

importante, perché non basta lo spirito per far andare bene le cose.  

Purtroppo le organizzazioni criminali ancora ci sono, purtroppo c’è una reazione, perché 

alcuni degli episodi che abbiamo registrato di tipo estorsivo – incendi, petardi messi sotto le porte – 

sono la reazione ai possibili cambi di equilibrio a seguito delle operazioni di polizia. Su questo è 

stata seguita una linea molto importante da parte di tutte le amministrazioni, che hanno di molto 

potenziato tutti i presìdi. Il sindaco parlava della polizia di Roma Capitale, ma gli altri potranno dire 

altrettanto. Questi sono segnali estremamente positivi. Da parte della prefettura stiamo seguendo 

con molta attenzione e grande cura questa crescita, proprio per cercare di evitare infiltrazioni 

mafiose. Nell’ultimo periodo abbiamo fatto quattro interdittive su Ostia, però vi posso dire che 

stiamo lavorando, perché per noi la linfa per queste interdittive sono le grandi operazioni che 

vengono fatte da polizia, carabinieri e Guardia di finanza, anche in maniera congiunta con la 

direzione investigativa antimafia, dove noi esaminiamo le misure cautelari.  

Del resto, non ci serve arrivare a una sentenza passata in giudicato per andare ad 

approfondire alcuni legami. Per esempio, il nucleo investigativo dell’Arma ha compiuto 

un’operazione per andare a impattare su Colafigli, appartenente alla Banda della Magliana, 

tristemente nota a noi, e società collegate. Una concessionaria di auto, un negozio, Sapori Srl, e una 

società di distribuzione di cibo sono stati oggetto di interdittiva. Analogamente, in un’altra 

operazione che riguardava un traffico di sostanze stupefacenti che venivano importate dall’Olanda, 

c’erano elementi collegati alle organizzazioni che gestivano il traffico e che avevano messo in piedi 

un’attività di concessionaria di auto. Anche questa è stata colpita da interdittiva di tipo mafioso. 

Posso dire che, comunque, ce ne sono altre su cui stiamo lavorando.  

Arrivo alla conclusione, anche per non togliere spazio al lavoro delle forze di polizia che 

fanno tutto questo. In prefettura, anche per il tipo di richieste che ci vengono fatte, sto notando una 

grande voglia non dico di riscatto, ma di continuare nel percorso che si sta intraprendendo e di farlo 

in maniera praticabile, in collaborazione con l’associazionismo e il terzo settore. Senza nessuna 

forma di polemica, voglio farvi un esempio di quello che alcune volte accade. A Ostia ci sono 

alcune abitazioni che appartengono alla società Moreno Estate – alcuni le chiamano le «case di 
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sabbia», se non sbaglio – che negli anni Settanta furono date in affitto al comune. Poi, c’è stata una 

lunga querelle, anche con sentenze. Stiamo parlando di circa 5 mila persone che abitano in queste 

case. Nel 2018 un giudice nominò il prefetto pro tempore commissario ad acta per sgomberare 5 

mila persone, senza che ci fosse uno straccio di posto alternativo. Ebbene, le sentenze devono essere 

eseguite, però si deve anche poterle eseguire. Abbiamo fatto trattative, abbiamo fatto attività – 

penso di poter dire che ci siamo impegnati molto con il comune e con le forze dell’ordine – e adesso 

siamo arrivati, anche perché due di queste abitazioni sono seriamente ammalorate, a un 

cronoprogramma che provvederà, entro la fine dell’anno, allo sgombero di due intere palazzine e 

poi, a mano a mano, di tutte le altre. Vedo tutto questo in un percorso di legalità e in un percorso 

virtuoso che stiamo intraprendendo, ma tutto questo costa fatica. In fin dei conti si potrebbe anche 

dire: «Devi sgomberare 5 mila persone, è un problema tuo, è risolto, poi quando io me ne andrò se 

la vedrà il prossimo».  

Di fatto, adesso le amministrazioni si stanno dando molto da fare, perché penso che questa 

città e la sua comunità meritino estremo rispetto e ritengo che ci stiamo muovendo in questa 

direzione. Serve, però, non abbassare assolutamente la guardia e garantire una presenza forte e 

continua delle forze dell’ordine sul territorio.  

Grazie.  

 

PRESIDENTE. Grazie, dottor Giannini.  

Do la parola al questore di Roma, dottor Roberto Masucci.  

 

ROBERTO MASUCCI, questore di Roma. Grazie, presidente. Un saluto agli onorevoli deputati e 

senatori e a tutte le persone presenti in questo importante momento di confronto su un quartiere di 

Roma così significativo e ricco di esigenze di approfondimento dal punto di vista della sicurezza.  

Mi metto assolutamente in linea e nel solco del rispetto invocato dal prefetto di Roma, 

perché questa è la modalità che ci siamo imposti e che abbiamo condiviso nel dover affrontare, 

anche in chiave prospettica, le problematiche di questo territorio. Si tratta di un territorio che ho 

avuto modo di conoscere nella mia esperienza professionale romana, prima da dirigente di 

commissariato, quando dirigevo il commissariato San Paolo – il che ha molto senso se si considera 

che il commissariato San Paolo ha competenza sulla Magliana, che anche dal punto di vista della 

storia giudiziaria di questo territorio ha un significato assolutamente rilevante – poi da capo di 

gabinetto del questore di Roma, in un periodo in cui abbiamo iniziato a gestire quelle che oggi, da 

questore, ritengo siano delle conseguenze non secondarie, anzi assolutamente rilevanti delle grandi 

indagini che hanno riguardato questo territorio.  
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Da questore e autorità provinciale di pubblica sicurezza non entro nel merito delle 

investigazioni, che peraltro questa Commissione ha già avuto modo di ascoltare dalla procura della 

Repubblica, ma vorrei focalizzare l’attenzione sui processi, anche di tipo sociale, che hanno 

riguardato questo territorio. D’altronde, se è vero in assoluto, perché è una verità giudiziaria, che 

quelle grandi indagini, a partire dall’operazione «Nuova Alba» del 2013, hanno smantellato delle 

organizzazioni mafiose che si sono avvalse della connotazione mafiosa degli «agrigentini», ovvero 

persone che conoscevano culturalmente e a fondo le modalità mafiose, che hanno importato su 

questo territorio, su cui hanno trovato un humus favorevole, è altrettanto vero che, al netto dello 

smantellamento giudiziario che oggettivamente è avvenuto, dal punto di vista culturale queste 

organizzazioni mafiose hanno lasciato dei segni ancora percepibili sul territorio. A titolo 

esemplificativo, faccio riferimento a un accadimento di qualche mese fa presso la discoteca 

«Fiesta» di Roma. A seguito di una discussione tra un addetto alla sicurezza della discoteca e alcuni 

giovani, uno di questi, rivolgendosi all’addetto alla sicurezza, dice: «Fai attenzione perché io sono 

di Ostia». Torna più tardi, insieme a un sodale, con una pistola e spara all’indirizzo di alcune 

persone. Il complice viene arrestato, lui lo stiamo ancora cercando. Quando dico che lui lo stiamo 

ancora cercando, intendo dire che questo non è un dettaglio irrilevante, ma ovviamente significa 

qualcosa.  

Tutto questo per dire che ciò che è emerso da quelle indagini, in cui si parlava di capo 

indiscusso e di territorio esclusivo e si aveva attenzione – proprio per questo prima dicevo che è 

stata rilevante l’esperienza che ho maturato al commissariato San Paolo – a preservare la 

territorialità dell’organizzazione criminale – alla Magliana non si andava perché c’erano altri – 

questa modalità, in cui il rispetto non era quello che insegniamo ai nostri giovani ma era per i 

componenti dell’organizzazione criminale, era diffusa tra le persone che erano sodali a queste 

organizzazioni criminali, era un qualcosa che passava ai giovani dell’epoca e che forse ha lasciato 

ancora qualche traccia sul territorio; una traccia che oggi abbiamo il dovere di cancellare per 

rispetto dei nostri giovani e per rispetto della legalità che dobbiamo portare su questo territorio.  

Quel tipo di organizzazione criminale, che possiamo definire mafiosa, perché così è stata 

definita fino alla Cassazione, ha fortemente compromesso un territorio che non merita questa 

compromissione, perché il lavoro che oggi stiamo facendo è rivolto soprattutto alle tante persone 

perbene che operano e che vivono su questo territorio, e in questo senso ci vogliamo muovere. Del 

resto, abbiamo approfondito questi argomenti anche con l’allora capo della squadra mobile di 

Roma, Renato Cortese, che fece questa indagine sulle organizzazioni criminali, e adesso mi 

vengono in mente le modalità con cui queste organizzazioni criminali avevano acquisito forza, 

andandosi a inserire su una criminalità autoctona diffusa sul territorio, che veniva considerata un 
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humus favorevole per costruire organizzazioni criminali di stampo mafioso. Pertanto, la domanda 

che ci dobbiamo porre oggi, perché siamo in una fase in cui la comprensione è necessaria, anzi 

indispensabile, è la seguente: ci sono le precondizioni anche oggi affinché possa accadere qualcosa 

di simile a ciò che è accaduto in passato, oppure no? E per fare questo dobbiamo operare sul 

territorio.  

Vorrei sottolineare che, a seguito delle decisioni che ho preso recentemente, di assegnare 

alla dirigenza di questo commissariato l’ex vicedirigente della squadra mobile di Roma, che ha una 

cultura dell’investigazione e una fidelizzazione con la procura della Repubblica, elemento 

necessario in un territorio come questo, l’elemento che più di tutti mi ha rassicurato e reso felice – 

anche qui mi metto in linea con quanto precedentemente detto dal prefetto di Roma e prima ancora 

dal sindaco – è come venga sottolineata una straordinaria forma di amicizia istituzionale e 

collaborazione con tutte le forze dell’ordine. Ci sono un allineamento e una condivisione degli 

obiettivi assolutamente incondizionati e tutti insieme vogliamo andare nella stessa direzione. Questo 

è importante per il territorio di Ostia, che però non può essere considerato a sé stante. La visione 

della sicurezza di Ostia va combinata con un progetto di sicurezza romano, che deve partire 

innanzitutto dalle periferie. Molto spesso accade, infatti, che quanto succede in termini di fatti 

criminali nel quartiere di Ostia poi si riverbera, o per connessioni, o per connivenze, o per effetti 

derivati da quel tipo di azione criminale, su territori altrettanto interessati dalla presenza di 

organizzazioni criminali, come Tor Bella Monaca o altri quartieri della città di Roma, dove è 

favorevole questo tipo di sviluppo.  

Che cosa è successo sul territorio di Ostia dopo le grandi indagini che hanno smantellato 

queste organizzazioni criminali? In questi tempi stiamo scorgendo indizi certamente riconducibili a 

una ricerca di leadership da parte di qualcuno all’interno di questo territorio, che vanno dagli 

incendi dei ristoranti e delle macchine alle gambizzazioni ed episodi di questo tipo, su cui sono in 

corso le indagini, delle quali di certo avete avuto già contezza e che daranno le loro risposte. 

Emerge che c’è un’esigenza di chiarire chi possa prendersi questo territorio, e quando dico 

“prendersi questo territorio” penso in maniera indubbia al traffico di sostanze stupefacenti, perché il 

tutto è incentrato intorno al traffico di sostanze stupefacenti. In tali situazioni, spicca la prevalenza 

di taluni soggetti in quelle che non amo definire piazze di spaccio ma definisco, secondo me più 

efficacemente, piazze di acquisto dello stupefacente, semplicemente perché il problema del traffico 

di droga è rappresentato dalle tante persone che di stupefacente fanno uso. Questo è un indizio su 

cui ovviamente bisogna lavorare.  

Si sono inseriti soggetti che, ancora una volta, sulla struttura autoctona della criminalità, che 

in qualche modo risente ancora del fascino e del ricordo molto recente di quelle che sono state le 
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grandi organizzazioni criminali, hanno portato sul territorio comunità che non sono nuove al 

controllo dello spaccio di stupefacenti. Mi riferisco agli albanesi. Gli albanesi sono indubbiamente 

in tutti i luoghi dove mi sono trovato a svolgere le funzioni di questore. Ho avuto modo di 

constatare che, soprattutto sul fronte del traffico della cocaina, la criminalità albanese è quella che 

lo gestisce a livello nazionale, a partire dal porto di Livorno, dove arrivano i carichi direttamente da 

Gioia Tauro, in una evidente joint tra la mafia albanese e quella calabrese, e che sul territorio, 

soprattutto in alcune zone satellite del territorio di Ostia, mi riferisco, per esempio, ad Acilia, ha un 

senso criminale non secondario. Come pure la comunità cilena, che sul territorio di Ostia, in 

particolare nelle piazze di acquisto di piazzale Gasparri, Lotti e zone limitrofe, ha ruoli che sta 

cercando di portare avanti e approfondire.  

Vi dico questo per cercare di disegnare una situazione attuale che, come diceva poco fa il 

signor prefetto, certamente non va ricondotta a una criminalizzazione del territorio di Ostia, che è 

fatto prevalentemente da persone perbene, e a quelle dobbiamo guardare, ma allo stesso tempo non 

può essere in alcun modo sottovalutata, perché noi dobbiamo interrompere i tentativi di escalation 

dell’uno o dell’altro gruppo a scapito di altri, e la ricetta principale per fare questo è senza ombra di 

dubbio il controllo del territorio. Questo è il motivo per cui, grazie alle assegnazioni fatte dal capo 

della Polizia alla questura di Roma, ho deciso di mandare trenta uomini al commissariato di Ostia, 

oltre al dirigente e al vicedirigente, che sono rispettivamente un esperto di investigazione e un 

esperto di controllo del territorio per le loro esperienze pregresse, perché ritengo che a sostegno dei 

cittadini perbene di Ostia debba intervenire una quasi saturazione dell’attività di controllo di questo 

territorio, che deve passare, ovviamente, dagli organici. Oggi posso dire con orgoglio che il 

commissariato di Ostia ha raggiunto un organico che nella sua storia non è mai esistito e che, 

quindi, sta moltiplicando gli sforzi in questo senso, ma anche utilizzando quello spirito, quella 

condivisione, quell’amicizia istituzionale che lega tutti noi uomini dello Stato, che spesso insieme 

facciamo operazioni, condivise in seno al comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, 

mirate su alcune porzioni di questo territorio. A titolo esemplificativo, cito alcune aree che sono 

ancora abusivamente occupate, sulle quali è necessario svolgere operazioni di legalità, con tutte le 

«delicatezze» del caso rispetto alle eventuali fragilità, ma che vanno restituite alla fruizione della 

collettività e non certo riservate a persone che di quelle aree fanno un utilizzo al di fuori della 

legalità.  

Concludo questo mio intervento, sempre grato di avermi dato la possibilità di farlo, portando 

un’esperienza del vissuto che secondo me è iconica di quello che deve essere l’Ostia del futuro. Lo 

scorso anno, in occasione del giorno della festa della Polizia, abbiamo organizzato una cena di 

beneficenza, che volutamente abbiamo messo in stretta connessione tra Ostia, altri quartieri 
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periferici della capitale e il Corviale. Al «Campo dei Miracoli» abbiamo organizzato una cena di 

beneficenza, con tanto di tavoli e commensali, il cui ricavato è stato destinato al «Campo dei 

Miracoli» perché avesse uno sviluppo in un territorio così complesso. A questa iniziativa abbiamo 

invitato a partecipare i ragazzi di un istituto alberghiero, un istituto professionale di questo 

territorio, e mi dispiace davvero di non potervi mostrare la gioia negli occhi dei ragazzi quando 

sono stati coinvolti in questo progetto e l’ansia da prestazione per voler fare il meglio possibile 

nell’iniziativa di beneficenza in cui si sentivano coinvolti. Peraltro, tutti i ragazzi di questo istituto 

professionale venivano da famiglie problematiche. Ebbene, penso che negli occhi di quei ragazzi ci 

sia la speranza e il metodo per portare la legalità in questo territorio.  

Grazie.  

 

PRESIDENTE. Grazie per l’intervento. Do la parola al comandante provinciale dell’Arma dei 

carabinieri, generale Marco Pecci.  

 

MARCO PECCI, comandante provinciale dell’Arma dei carabinieri. Buongiorno. Grazie, 

presidente. Rivolgo il mio saluto deferente ai deputati e ai senatori della Repubblica, alle autorità al 

tavolo e ai rappresentanti istituzionali intervenuti. Grazie per questa opportunità e per questa 

importante occasione.  

In prosieguo delle relazioni che sono state svolte, vorrei tracciare un focus sulla situazione di 

contesto così come la percepiamo noi sul territorio. Prima, però, consentitemi di fare una brevissima 

introduzione per inquadrare la conformazione del municipio X.  

Come si diceva, il municipio ha una superficie rilevante, 150 chilometri quadrati, un litorale 

assolutamente rilevante, 14 chilometri, una popolazione di oltre 227 mila persone, che aumenta nel 

periodo estivo, come già detto. Dal punto di vista socioeconomico, il territorio è in forte espansione 

edilizia, ci sono iniziative anche importanti, tra queste ricordo il porto turistico di Ostia, in grado di 

ospitare 800 natanti. Sotto il profilo reddituale, il reddito evidenzia una flessione rispetto alla media 

dell’intero comune di Roma di circa il 15,9 per cento con riferimento al reddito medio pro capite. 

L’Arma su questo territorio è presente con un gruppo carabinieri, che ha alle dipendenze un nucleo 

investigativo e un nucleo informativo; una compagnia, che ha alle dipendenze un nucleo operativo e 

radiomobile, e cinque stazioni, che sono capillarmente distribuite sul territorio, Ostia, Ostia Antica, 

Casal Palocco, Acilia e Vitinia. L’andamento della delittuosità generale, andando a recensire il dato 

fino al 30 settembre 2025, rispetto ai due periodi pregressi del 2023 e 2024, evidenzia, per quanto 

riguarda i fatti per i quali ha proceduto l’Arma, un trend di normale sviluppo, con una diminuzione 

dei furti rispetto allo scorso anno dell’1,28 per cento e una regressione, anche con riferimento al 
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2023, del 20,27 per cento.  

Volendo tracciare il punto della situazione e l’analisi generale sul contesto criminale 

organizzato, dobbiamo indicare che diversi sono i fattori che, nel tempo, hanno agevolato la 

penetrazione di compagini organizzate in provincia di Roma: la posizione geografica, la vicinanza a 

regioni caratterizzate da rilevanti fenomeni di criminalità, la presenza di istituzioni economiche, 

finanziarie e politiche suscettibili di aggressione. Aggiungo una considerazione: con riferimento al 

municipio X occorre rilevare la presenza di infrastrutture rilevanti, il porto di Civitavecchia e 

l’aeroporto internazionale, che possono rappresentare delle porte d’ingresso rilevanti soprattutto per 

le dinamiche del traffico di sostanze stupefacenti. Inoltre, la dimensione stessa dell’area urbana, in 

particolare di Ostia, che non è troppo distante ma neanche troppo vicina a Roma, consente di 

arricchire queste dinamiche.  

Nella provincia di Roma, in particolare a Ostia, coesistono strutture diverse riconducibili 

alle mafie tradizionali, a compagini criminali autoctone, come prima ricordato, e ad altre 

organizzazioni, perlopiù attive nel traffico degli stupefacenti, negli investimenti e nelle attività di 

riciclaggio. A carattere generale possiamo indicare che la compagine di cosa nostra appare 

depotenziata nelle proiezioni dirette, sebbene non si possa escludere che tale minore visibilità possa 

essere sintomatica della particolare capacità mimetica in questi contesti. La ‘ndrangheta continua a 

essere leader nel traffico di droga e nell’impiego dei capitali illeciti utilizzando i settori della 

ristorazione, degli appalti e delle concessioni pubbliche, come testimoniato da diverse attività.  

In tale contesto appare centrale la figura del noto Michele Senese, emergente nelle 

dinamiche criminali investigative, ritenuto, nonostante detenuto dal 2013, elemento di particolare 

influenza nell’ambito romano e riferimento per le consorterie anche nel mantenimento di una linea 

di pacifica convivenza opportunistica.  

Nel territorio si registra la presenza di compagini criminali autoctone, nate da metamorfosi 

delle proiezioni di gruppi criminali originari, capaci di relazionarsi con le mafie tradizionali. 

L’attenzione da parte della criminalità organizzata è da ricondurre al fatto che l’area è sede di 

importanti infrastrutture, come ho già indicato, e rilevanti dinamiche economiche, e in corso di 

sviluppo, tra le quali si segnala il porto turistico e il connesso indotto.  

Le operazioni condotte negli ultimi anni dalle forze di polizia, ricordo «Nuova Alba», 

«Mondo di Mezzo», «Sub Urbe», «Eclissi», «Maverick» e «Street», hanno evidenziato che tali 

consorterie sono dedite al traffico internazionale di stupefacenti, all’estorsione e all’usura, e al 

conseguente reimpiego di denaro provento delle attività criminali, anche attraverso l’acquisizione di 

settori imprenditoriali e commerciali.  

Nel territorio di riferimento hanno operato, per circa un ventennio, in posizioni 
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sostanzialmente di predominanza, tre gruppi delinquenziali, facenti capo alle famiglie Triassi, 

Fasciani e Spada, queste ultime due definitivamente riconosciute dalla Corte di cassazione come 

associazioni di stampo mafioso. I vertici del clan Triassi e, a seguire, anche dei Fasciani e degli 

Spada nel tempo hanno subìto gradualmente una sorta di estromissione dagli affari sul territorio con 

l’affermazione di nuove figure criminali, federate all’organizzazione malavitosa riconducibile al 

Senese, in posizione sovraordinata rispetto a tutti gli altri attori presenti, sui quali esercita una 

significativa influenza. Ciò non toglie che alcune proiezioni di queste tre famiglie continuino a 

essere ancora vive sul territorio. Gli eventi che hanno caratterizzato in modo ricorrente gli ultimi 

periodi, così come quelli occorsi tra agosto e settembre 2023, sono verosimilmente riconducibili, 

almeno in parte, proprio a queste dinamiche di criminalità organizzata.  

Con riferimento specifico alle dinamiche inerenti al traffico di stupefacenti, le indagini 

evidenziano l’esistenza di batterie attive per controllare, direttamente o indirettamente, le aree di 

spaccio a Ostia Ponente. In particolare, faccio riferimento alla zona dell’idroscalo, piazzale 

Gasparri, i Lotti, via Forni e via Fasan e ad Acilia in località San Giorgio. Il traffico e lo spaccio di 

stupefacenti permangono uno dei capisaldi delle attività illecite della criminalità, stanti gli 

immediati e considerevoli guadagni che si riescono a introitare. In tale contesto si innesta una 

particolare metodologia di spaccio, perlopiù di cocaina e crack di qualità medio-alta attraverso 

consegna a domicilio, utilizzando canali di comunicazione dedicati.  

L’approvvigionamento dei grossi quantitativi di stupefacente avviene per il tramite di 

broker, come mettono in evidenza alcune attività, comunque legati alla criminalità organizzata, 

anche a quella albanese. A tal riguardo, è degno di nota il sequestro, operato dal nucleo 

investigativo di Roma lo scorso 9 ottobre tra Tor Vergata e Borghesiana, di duecento chilogrammi 

di cocaina, con l’arresto di un ventiduenne albanese.  

Tra le operazioni condotte dai militari di Ostia in tema di stupefacenti, per avere un dato di 

riferimento, si annovera: il 31 gennaio 2024 a Fiumicino l’arresto di un ventiseienne di Ostia 

trovato in possesso di settanta chilogrammi di cocaina e un chilo e mezzo di hashish; l’11 maggio 

2024 ad Acilia l’arresto di una persona trovata in possesso di mezzo chilo di cocaina e ottocento 

grammi di hashish, nonché tre involucri con materiale esplodente, del peso di oltre 

quattrocentoventi grammi; il 20 novembre 2024 ad Acilia l’arresto di due soggetti con un chilo e 

mezzo di hashish, quattro armi alterate, modificate, con relativo munizionamento calibro nove, un 

fucile sovrapposto, con munizionamento calibro dodici, centoventidue bombe-carta e artifizi 

pirotecnici; il 20 febbraio 2025 ancora ad Ostia l’arresto di due soggetti in possesso di 

duecentocinquanta grammi di cocaina, contanti, valori ed effetti bancari, per un complessivo 

stimato di circa mezzo milione di euro. In quest’ultimo caso, uno degli uomini è risultato 
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appartenere a una squadra locale dilettantistica di calcio militante in seconda categoria – non quella 

che prima si citava – denominata associazione sportiva dilettantistica Città di Ostia. Cito questo 

elemento perché è significativo: questa squadra è stata ritenuta vicina ad ambienti malavitosi locali 

e la tifoseria è risultata nota per aver manifestato, in passato, la propria solidarietà a esponenti della 

criminalità organizzata locale all’epoca detenuti.  

Con riferimento al fenomeno delle estorsioni, va detto che le organizzazioni criminali 

rimangono ancorate a questo strumento principale come fonte di controllo e di affermazione sul 

territorio nella forma più comune della riscossione dei crediti maturati prettamente nell’ambito del 

traffico e dello spaccio di stupefacenti. Le indagini hanno fatto emergere fenomeni estorsivi e di 

recupero crediti anche attraverso l’imposizione di manodopera (indagine «Libra» del 2022).  

La reticenza da parte delle vittime a denunciare rende, tuttavia, complicato far emergere 

pienamente il fenomeno, al pari dell’usura, che vanta un limitatissimo numero di denunce, al quale 

corrisponde un numero oscuro di casi di usura, probabilmente molto elevato. Nell’ultimo biennio è 

stata presentata una sola denuncia da parte di un imprenditore, che ha portato all’esecuzione di una 

misura cautelare. L’indagato, al fine di riscuotere 100 mila euro, aveva paventato alla vittima che 

tale somma doveva essere versata per il suo tramite a esponenti della famiglia Spada di Ostia. Su 

tale fronte l’Arma ha implementato le relazioni con le associazioni di categoria, con particolare 

riguardo a quelle che operano nel settore commerciale, turistico-alberghiero e della ristorazione, 

nonché con le associazioni antiracket maggiormente rappresentative sul territorio. A tal riguardo, si 

segnala che il 5 novembre 2024 la compagnia di Ostia ha dato esecuzione a una misura cautelare in 

carcere, emessa su richiesta della direzione distrettuale antimafia, nei confronti di due soggetti 

indagati a vario titolo di estorsione e minacce d’incendio, aggravata dal metodo mafioso. L’attività 

ha permesso di raccogliere elementi a carico degli indagati, di cui uno ritenuto contiguo al sodalizio 

Fasciani, in ordine a un tentativo di estorsione ai danni del titolare di un ristorante di Ostia Lido per 

20 mila euro, anche mediante attività incendiaria e di danneggiamento.  

Per prevenire e contrastare le proiezioni dei gruppi criminali nei grandi investimenti, sia 

pubblici che privati, è stata da tempo attivata una costante attività di monitoraggio e informativa, 

con particolare riferimento al consorzio di imprese impegnato in un progetto immobiliare che 

prevede la realizzazione, nell’area del cosiddetto «Borgo dei Pescatori», di un plesso residenziale 

con oltre centocinquanta appartamenti e con propaggini commerciali e ricettive, per un valore di 

100 milioni di euro, il cui avvio dei lavori è previsto nel corso del 2026, alla gestione degli 

stabilimenti balneari, altro contesto assai delicato, e alla riqualificazione del litorale, che vede 

investimenti per svariati milioni di euro nell’ambito del PNRR.  

Sebbene perduri sul territorio tra i gruppi criminali una strategia di basso profilo, non sono 
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mancate frizioni, generate dalle articolazioni operanti nel settore degli stupefacenti, che 

rappresentano la fonte primaria, come abbiamo detto, di arricchimento e il controllo delle aree di 

spaccio. Il controllo nelle zone destinate alla vendita a dettaglio di stupefacenti costituisce il nodo 

più delicato nei rapporti tra i sodalizi criminali strutturati e quelli di minore profilo, ed è quello più 

suscettibile di improvvise conflittualità, come recentemente abbiamo purtroppo verificato. A tal 

riguardo, deve essere considerata a sistema la disponibilità di armi di tipo comune, come dimostrato 

dai sequestri che prima vi ho citato, ed esplosivi artigianali, funzionali alle attività delittuose ma 

anche quale ostentazione di potenza e supremazia, al fine di mantenere il controllo sul territorio. 

Tale contesto fa emergere come il concreto uso delle armi e di esplosivi sia tendenzialmente 

limitato a momenti di conflitto interno, allorquando si verificano scontri tra appartenenti alla stessa 

frangia, o esterno, quando lo scontro avviene tra gruppi criminali che si contendono il controllo 

sulla gestione di determinate attività.  

Le condizioni di tendenziale equilibrio, funzionali alla pacifica convivenza di interessi 

criminali, evitando eccessive pressioni di contrasto, hanno fatto registrare, nel tempo, momenti di 

tensione. Con riferimento agli accadimenti degli ultimi mesi, quelli censiti da febbraio a settembre 

2025, è ipotizzabile una situazione di tensione tra contrapposte consorterie per la gestione delle aree 

di spaccio di Ostia, quelle dell’idroscalo, piazzale Gasparri, Lotti, via Forni, via Fasan e Acilia. Tra 

le più recenti azioni intimidatorie che si possono tendenzialmente inquadrare in tali dinamiche si 

segnala quella del 26 giugno 2025 in via delle Azzorre, con l’esplosione di ordigni dinanzi alla 

saracinesca della palestra del noto ex pugile professionista Gianni Di Napoli, padre del noto pugile 

pregiudicato Kevin Di Napoli, che ha provocato il danneggiamento della porta d’ingresso e parte 

della struttura e anche di autovetture in sosta. Ancora, il 28 luglio 2025 ad Acilia, in via Cesare 

Maccari, con l’esplosione di ordigni, che ha danneggiato l’ingresso dell’attività commerciale 

«Fantasia di pane e dolci», la saracinesca e una fioriera, nonché l’adiacente portone di un 

condominio. Tali atti intimidatori sono verosimilmente da ricondurre a un riassetto territoriale della 

criminalità a seguito dell’arresto di un elemento di elevato spessore criminale avvenuto nel gennaio 

2022, che ha lasciato un momentaneo disequilibrio, nel quale si sono verosimilmente inserite nuove 

realtà, generando, quindi, queste turbative.  

Andando a tracciare, per completezza, un quadro sugli altri fenomeni criminali di carattere 

diverso, va indicato che il radicamento territoriale di alcune frange di cittadini stranieri è tale che i 

medesimi siano riusciti, in alcuni casi, a intraprendere con soggetti della criminalità strutturata 

locale una sorta di collegamento per trarre illeciti profitti congiunti nei più disparati settori. 

Particolarmente inseriti nel tessuto cittadino risultano gruppi di sudamericani, come prima veniva 

ricordato, perlopiù cileni, dediti a reati contro il patrimonio, e albanesi, coinvolti nel traffico di 
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stupefacenti e legati a elementi apicali delle organizzazioni mafiose del paese di origine. I quartieri 

maggiormente caratterizzati da queste realtà sono quelli di Ostia Ponente e Acilia, in cui risiedono 

comunità di sudamericani e albanesi. Da ultimo, nel quartiere di Ostia, in particolare nella zona del 

lungomare, è stata registrata la commissione di una serie di reati predatori a opera di stranieri o, 

comunque, senza fissa dimora, che hanno occupato, per alcuni periodi, degli stabilimenti balneari 

dismessi. Queste aggressioni si sono riverberate, destando anche un certo allarme sociale, 

soprattutto sulle autovetture in sosta. Al riguardo, sono stati svolti servizi per prevenire e contrastare 

il fenomeno, che hanno portato all’arresto di quattro soggetti, gravati da precedenti di polizia 

specifici. Oltre a tali fenomeni, è stata anche rilevata l’operatività di gruppi strutturati dediti a 

rapine in villa e a furti con il metodo della «spaccata».  

Con riferimento al contesto minorile, nel territorio di Ostia non si sono rilevati episodi 

sistematici di gravi fenomeni di criminalità minorile. Ciò non toglie, comunque, che i minori spesso 

rimangono coinvolti in queste dinamiche. Con riferimento al fenomeno della dispersione scolastica, 

nel 2025 sono stati sottoposti a verifica otto istituti del comprensorio e in una circostanza sono stati 

accertati episodi di dispersione scolastica e sono state segnalate cinque persone alla procura. Su tale 

fronte, l’Arma è costantemente impiegata anche in incontri presso le scuole primarie e secondarie 

proprio sulle tematiche inerenti alla legalità, al rispetto ambientale e alla civile convivenza.  

Degna di nota è la problematica alloggiativa. Il disagio abitativo rappresenta una delle 

problematiche del territorio, conseguente anche al divario tra le capacità economiche delle famiglie 

e una offerta abitativa sostanzialmente orientata al mercato privato, che presenta canoni di locazione 

elevati e una crescente tendenza alla riconversione delle unità immobiliari in strutture ricettive 

connesse con il turismo estivo, assai più redditizio. In tale contesto, si segnala l’attività del nucleo 

investigativo di Ostia del febbraio 2024 con la notifica di un provvedimento, emesso dalla procura 

della Repubblica di Roma, di sgombero di una unità abitativa, gestita dal comune, occupata 

abusivamente. È significativo perché l’abitazione era sottoposta a sequestro preventivo dall’aprile 

2023, nell’ambito di un’indagine, coordinata dalla direzione distrettuale antimafia di Roma, che 

aveva portato all’esecuzione di provvedimenti cautelari personali e reali, con i quali erano stati 

disposti l’arresto dello stesso occupante, ritenuto responsabile di estorsione e truffa in danno a una 

società di produzione cinematografica, nonché il sequestro preventivo di novanta immobili 

illecitamente occupati di proprietà dell’Azienda territoriale per l’edilizia residenziale di Roma, a cui 

venivano successivamente restituiti. Nell’ambito di tale attività investigativa, i carabinieri di Ostia 

hanno provveduto anche allo sgombero dell’appartamento occupato illegalmente da Roberto Spada, 

noto per l’aggressione avvenuta nel novembre 2017 ai danni di un giornalista della RAI.  

Con riferimento al fenomeno della violenza di genere, nel 2025 sono state raccolte, allo 



18 
 

stato, sessanta denunce per maltrattamenti in famiglia, attivando naturalmente il codice rosso, sono 

stati tratti in arresto due soggetti per violazione delle misure del divieto di avvicinamento, sono stati 

eseguiti dodici provvedimenti cautelari. Attualmente la centrale operativa di Ostia è attiva, con il 

monitoraggio di 764 soggetti con il «braccialetto elettronico», 535 per stalking, 229 per arresti 

domiciliari per reati vari.  

Degno di nota è l’elemento relativo al numero di soggetti che risultano associati al servizio 

pubblico per le dipendenze dell’azienda sanitaria locale di riferimento: in totale sono censiti allo 

stato 1.031 persone quali assuntori di sostanze stupefacenti; nel corso dell’anno la compagnia di 

Ostia ha segnalato alla competente prefettura 379 assuntori, dei quali 45 minorenni e 81 stranieri.  

Un breve cenno alle linee di contrasto. Le attività investigative più articolate sull’area di 

riferimento sono curate, come detto in premessa, dai nuclei investigativi di Roma e di Ostia, che 

operano in sinergia investigativa, a saldatura dell’attività di contrasto ai fenomeni di criminalità 

organizzata sull’intera provincia. Le progettualità investigative complesse inquadrano i fenomeni 

anche nella loro espressione extraregionale e internazionale e si sviluppano, nell’immediatezza di 

eventi delittuosi, con attività orientate a tracciare tempestivamente la connotazione criminale dei 

reati di primo livello, quali, ad esempio, omicidi, attentati, estorsioni, e inquadrarli in un preciso 

contesto reale, a individuare le dinamiche interassociative e la comprensione di progressi fatti 

all’esame o che necessitano di ulteriori approfondimenti anche investigativi o di carattere 

processuale, nel medio e lungo periodo con azioni orientate a individuare i patrimoni illeciti e i 

relativi circuiti economici e societari riconducibili ad affiliati e prestanome, a disvelare i canali di 

approvvigionamento dello stupefacente, a sviluppare in ambito provinciale linee strategiche di 

contrasto al modello mafioso di gestione territoriale, a mettere a fuoco le infiltrazioni e le attività 

imprenditoriali, con l’individuazione delle imprese acquisite, gestite o controllate.  

Tra il 2024 e l’anno in corso sono state applicate misure interdittive, come ricordava il 

prefetto di Roma, nei confronti di quattro entità giuridiche con sede legale nel territorio del 

municipio X, due imprese in zona Infernetto, attive nel commercio elettronico al dettaglio di veicoli 

e motoveicoli nuovi e usati, colpite dal provvedimento dell’agosto 2024, scaturito da una 

ricognizione conseguente all’arresto operato dal nucleo investigativo di Roma del coniuge della 

titolare dell’attività, ritenuto appartenente a un gruppo criminale dedito all’approvvigionamento di 

stupefacenti; una società in zona Malafede, attiva nella gestione di pub, bar e ristoranti, colpita da 

un provvedimento interdittivo del settembre 2024 per la rilevata presenza di un soggetto detentore 

di quote del capitale di altra società già oggetto di interdittiva, indagato per reati di stupefacenti; e 

una società in zona nord, attiva nel commercio al dettaglio e all’ingrosso di autoveicoli nuovi e usati 

e di ricambio di autoveicoli, motocicli e ciclomotori, colpita da un provvedimento interdittivo 
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emesso il 30 dicembre 2024 a seguito di ricognizione sul conto dell’amministratore e socio unico, 

colpito da misura cautelare emessa dalla procura di Roma per associazione per delinquere, 

detenzione, spaccio e traffico internazionale di stupefacenti.  

L’attività di contrasto si completa, nell’ambito del territorio, sulla base delle strategie di 

intervento condivise nell’ambito del comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, in 

piena sinergia, come ricordava il questore, e saldatura tra le diverse compagini delle forze di polizia 

presenti sul territorio. Dall’inizio dell’anno il gruppo carabinieri di Ostia ha eseguito ventidue 

servizi ad alto impatto, con il coinvolgimento di tutte le articolazioni territoriali dipendenti, 

comprese quelle investigative, le unità cinofile antidroga e antisabotaggio, e quelle specializzate, il 

nucleo ispettorato lavoro, il nucleo antisofisticazione e sanità, carabinieri forestali. Le attività 

complessivamente inquadrate in particolare nell’area di Ostia Ponente, nel perimetro segnato dalle 

citate via Forni, via Fasan, piazzale Gasparri e zona idroscalo e in Acilia, hanno portato all’arresto 

in flagranza di sessanta soggetti e al deferimento di altre centotrentacinque persone per vari reati. 

Parallelamente, per il contrasto del fenomeno della «mala movida», soprattutto nel periodo 

primaverile-estivo, dall’inizio dell’anno sono stati svolti ventitré servizi mirati in questo settore, 

all’esito dei quali sono state complessivamente tratte in arresto ventisei persone e deferite 

all’autorità giudiziaria altre sessantadue.  

Grazie per l’attenzione.  

 

PRESIDENTE. Grazie. Do la parola al comandante provinciale della Guardia di finanza, generale 

Giancarlo Franzese.  

 

GIANCARLO FRANZESE, comandante provinciale della Guardia di finanza. Illustre presidente, 

illustri membri della Commissione, autorità, grazie per questo invito, che consente anche alla 

Guardia di finanza di fornire il proprio contributo ai lavori di codesta Commissione. È un’occasione 

importante di confronto e approfondimento su una tematica che investe il ruolo e i compiti della 

Guardia di finanza soprattutto in un territorio, quale quello del litorale romano, in cui la criminalità 

organizzata ha attuato, soprattutto negli anni passati, una strategia spesso silente anche di 

penetrazione nel tessuto produttivo. Il contributo distintivo della Guardia di finanza al più ampio 

dispositivo di contrasto alle organizzazioni mafiose consiste nella capacità di leggere in chiave 

trasversale i fenomeni economici, analizzando e investigando i flussi finanziari, con l’obiettivo di 

intercettare l’immissione di capitali illeciti nel circuito economico legale e individuare i beni 

illegittimamente acquisiti dai sodalizi.  

Analogamente a quanto fatto dal collega dell’Arma dei carabinieri, in primo luogo illustrerò 
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come la Guardia di finanzia è organizzata su questo territorio; in secondo luogo, mi soffermerò 

sinteticamente sul contributo concorsuale offerto dal Corpo all’ordine e alla sicurezza pubblica, 

sotto il coordinamento del signor prefetto, che qui ringrazio per il costante e quotidiano supporto 

assicurato alle forze di polizia; in terzo luogo, tratteggerò le linee d’azione strategiche della nostra 

missione istituzionale, con un focus sul contrasto alla criminalità organizzata, evidenziando i 

risultati conseguiti, alcune operazioni di servizio sviluppate, gli attuali scenari operativi in cui siamo 

chiamati ad operare e il contributo offerto dal gruppo di Civitavecchia, dove insiste un porto che 

costituisce una zona di transito di traffici illeciti destinati a inquinare anche i territori di questo 

municipio. Da ultimo illustrerò le iniziative intraprese a seguito della recrudescenza degli episodi 

criminali, fornendo, infine, alcune considerazioni finali.  

Sotto il profilo organizzativo, nel territorio di Ostia ci sono due reparti, entrambi posti alle 

dipendenze del II gruppo di Ostia, ovvero il 6° nucleo operativo metropolitano e la compagnia 

pronto impiego di Roma, retta da un capitano. Il nucleo operativo metropolitano assicura, 

nell’ampia circoscrizione di servizio, con una popolazione di 378.851 abitanti e una platea di 

contribuenti IVA pari a 62.136 soggetti, lo sviluppo delle diversificate attività di polizia economico-

finanziaria riconducibili alla mission del Corpo. La compagnia pronto impiego garantisce, invece, 

nel territorio di competenza, il servizio di pubblica utilità 117, nell’arco delle ventiquattro ore, 

nonché il concorso all’ordine e alla sicurezza pubblica. Sul territorio ostiense, però, opera anche il 

nucleo di polizia economico-finanziaria (PEF) di Roma, reparto specialistico della Guardia di 

finanza, dotato del Gruppo investigazione sulla criminalità organizzata (GICO), deputato allo 

svolgimento delle indagini più strutturate e articolate sull’intera provincia, con riflessi anche di tipo 

internazionale. Infine, evidenzio che tutte le nostre unità operative si avvalgono del prezioso 

contributo dei reparti speciali della Guardia di finanza, che in ogni ambito della nostra missione 

istituzionale garantiscono raffinate analisi di rischio che consentono di individuare in via anticipata 

posizioni soggettive maggiormente meritevoli di approfondimenti investigativi. Ugualmente 

fondamentale è l’apporto della componente aeronavale, presente a Civitavecchia con un reparto 

operativo aeronavale e una stazione navale, a Ostia con una sezione operativa navale e a Pratica di 

Mare con una sezione aerea. Si tratta, quindi, di un dispositivo organizzato unitario in quanto 

sinergico e complementare, che a breve verrà ulteriormente potenziato con l’immissione di nuovi 

ispettori, in uscita, al termine del triennio di formazione, dal nostro istituto dell’Aquila.  

Passando all’ulteriore punto dell’intervento, vorrei evidenziare che le funzioni della Guardia 

di finanza, a salvaguardia del sistema-Paese, si esplicano non solo nella prevenzione e repressione 

degli illeciti economico-finanziari ma anche attraverso un qualificato contributo nel concorso al 

mantenimento dell’ordine e della sicurezza pubblica inteso come ordine economico. Il modello di 
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intervento del Corpo unisce competenze economiche e investigative, con l’obiettivo di prevenire e 

contenere le minacce che incidono a 360 gradi sulla sicurezza nazionale, in particolare anche con 

l’impiego dei militari specializzati antiterrorismo pronto impiego, cosiddetti «baschi verdi». Sul 

punto rappresento che anche la Guardia di finanza concorre alle operazioni interforze ad alto 

impatto, finalizzate, come è noto, ad accrescere la percezione di sicurezza della cittadinanza 

mediante l’attuazione di servizi straordinari di controllo del territorio. Inoltre, dal 2016 il Corpo ha 

strutturato un dispositivo permanente composto da pattuglie automontate specificamente destinate a 

svolgere servizi di appostamento, perlustrazione, osservazione e posti di controllo nelle aree più 

sensibili e a rischio, nell’ottica di rendere maggiormente proiettata sul territorio nazionale l’azione 

di ricerca, prevenzione e contrasto dei traffici illeciti a prevalente vocazione economico-finanziaria, 

secondo procedure condivise a livello locale con l’autorità prefettizia. Il Corpo mette in campo 

anche le professionalità e le risorse del servizio di pubblica utilità 117, dispositivo che ha visto 

l’impiego, nella circoscrizione di Ostia, di 9.877 pattuglie, corrispondenti a 21.028 militari, in tutto 

il 2024 e di 6.851 pattuglie, corrispondenti a 14.271 militari, nei primi mesi del 2025 fino ad oggi.  

Entrando più nel cuore della tematica oggetto di attenzione in questa sede, evidenzio come 

l’azione dei reparti della Guardia di finanza, in linea con le direttive emanate dal comando generale, 

si concentri, anche nel contesto del litorale romano, sul perseguimento dei tre obiettivi strategici 

previsti dalla nostra missione istituzionale: il contrasto all’evasione, all’elusione e alle frodi fiscali; 

il contrasto agli illeciti in materia di spesa pubblica nella pubblica amministrazione; la lotta alla 

criminalità economico-finanziaria, con particolare riferimento alla criminalità organizzata e al 

traffico di sostanze stupefacenti.  

Il presidio del Corpo è caratterizzato da un approccio operativo improntato alla trasversalità, 

nell’ottica di favorire lo scambio informativo, attraverso l’azione di controllo del territorio, con 

l’obiettivo di incidere contemporaneamente su più fenomeni illeciti, azione di fondamentale 

importanza in quanto finalizzata a intercettare tutti quei reati spia, i cosiddetti «a scopo di profitto», 

da cui la criminalità genera proventi illeciti, ad esempio l’usura, l’estorsione, i reati fiscali, societari 

e fallimentari, il traffico di sostanze stupefacenti, che possono essere utilizzati per sostenere le 

famiglie delle organizzazioni criminali e per investire in ulteriori attività illecite, ovvero da 

reimpiegare nel tessuto produttivo locale.  

Particolare attenzione viene riservata alle frodi fiscali, poste in essere attraverso collaudati 

sistemi di false fatturazioni e monetizzazioni di proventi illeciti, articolate reti di società di comodo 

e prestanomi. Le organizzazioni mafiose, nell’ambito di una metamorfosi evolutiva, sono sempre 

più coinvolte in queste frodi, atteso che le fatture per operazioni inesistenti portano benefìci alle 

aziende direttamente gestite o funzionali agli interessi mafiosi e, nel contempo, servono per dare 
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un’apparenza di legalità ai flussi finanziari riconducibili ai traffici illeciti. In questi schemi criminali 

sono, in alcuni casi, agevolati dai cosiddetti «colletti bianchi», depositari del know-how giuridico e 

finanziario necessario per organizzare articolate frodi. Nel periodo gennaio 2024-settembre 2025 

sono state portate a termine dai reparti del Corpo presenti sul litorale romano numerose attività di 

servizio, che hanno condotto a significativi risultati sul piano operativo in tutti i richiamati settori di 

interesse istituzionale, se si pensa che in tema di contrasto alle frodi e all’evasione fiscale sono stati 

conclusi oltre 654 interventi, che hanno consentito di individuare 116 evasori totali e 963 lavoratori 

in nero o irregolari, nel cui contesto rientrano anche le attività che hanno permesso di intercettare 

fenomeni illeciti di intermediazione di manodopera, sono state avanzate proposte di sequestro per 

oltre 156 milioni euro. Nel settore della tutela della spesa pubblica, l’attività dei reparti del Corpo è 

principalmente orientata a vigilare sul corretto utilizzo delle risorse dell’Unione europea e 

nazionali, con particolare attenzione a quelle correlate al PNRR, per la realizzazione di interventi a 

sostegno di imprese e famiglie. In tale comparto, sempre nel periodo gennaio 2024-settembre 2025, 

sono stati eseguiti 405 interventi orientati a verificare la spettanza a cittadini e imprese di crediti 

d’imposta, di contributi e finanziamenti, oltre che la corretta esecuzione delle opere e dei servizi 

oggetto di appalti pubblici. Nel settore del contrasto alla criminalità economico-finanziaria, le 

attività di servizio sono state volte a intercettare e bloccare le infiltrazioni criminali nell’economia 

legale e, nel contempo, a consentire la tutela del libero mercato e il conseguente rispetto delle regole 

della sana concorrenza.  

Al riguardo, in materia di riciclaggio e autoriciclaggio sono state sviluppate nove 

investigazioni, che hanno portato alla denuncia di trentanove persone, di cui cinque tratte in arresto, 

sono stati investigati 266 contesti collegati a flussi finanziari sospetti, generati dagli operatori del 

sistema prevenzione antiriciclaggio, e in materia di reato fallimentare e codice della crisi d’impresa 

sono state eseguite due indagini, che hanno portato alla denuncia di quattordici persone, mentre con 

riferimento alle condotte di usura ed estorsione sono stati denunciati cinque soggetti. In materia di 

lotta alla contraffazione, sono stati denunciati quattro soggetti, con il sequestro di 5.329 prodotti 

contraffatti.  

In generale, l’azione della Guardia di finanza a contrasto della criminalità economico-

finanziaria, in particolare di tipo organizzato, persegue contestualmente due obiettivi essenziali: 

rafforzare il presidio nella lotta al crimine organizzato con l’esecuzione di indagini strutturate, 

orientate principalmente verso i fenomeni associativi di stampo mafioso, per disarticolare i relativi 

sodalizi presenti sul territorio e individuare eventuali regie criminali; ricostruire i patrimoni illeciti 

della criminalità tramite la conduzione di investigazioni di elevato livello qualitativo.  

Ciò posto, l’azione di prevenzione e contrasto alla criminalità organizzata condotta negli 
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ultimi anni nell’ampio tratto di litorale romano, con particolare riferimento al territorio di Ostia e ad 

altre aree limitrofe, si è sviluppata avendo riguardo alle fenomenologie illecite più perniciose per il 

tessuto socioeconomico interessato, ovvero il reimpiego e il riciclaggio di capitali illeciti 

nell’economia legale e il traffico di sostanze stupefacenti, nonché su alcuni reati a scopo di profitto 

(cosiddetti «lucro-genetici») i cui proventi sono oggetto di reimpiego, usura, estorsione e reati 

fallimentari.  

Mi soffermo brevemente su alcune fenomenologie illecite e su alcune operazioni di servizio 

sviluppate negli anni, con risultati di assoluto rilievo. Ripercorrere gli esiti delle principali attività 

investigative ci serve per ricordare gli obiettivi raggiunti negli anni passati e ci consente di leggere i 

fenomeni potenziali in una visione prospettica, al fine di consolidare e aggiornare le strategie 

operative, orientando l’azione di prevenzione – soprattutto di prevenzione – e contrasto a una logica 

di sempre maggiore efficacia. Vorrei ricordare quali sono stati i risultati di tipo giudiziario che sono 

stati conseguiti a seguito di queste attività, che sono risalenti anche a qualche anno fa. In tema di 

reimpiego e riciclaggio di capitali illeciti sono state svolte importanti attività nei confronti della 

famiglia Fasciani, più volte citata, e del clan Spada. Complessivamente si è arrivati a undici 

condanne, per oltre 230 anni di reclusione complessivi, e sono stati sequestrati, soltanto nei 

confronti di queste organizzazioni, 15,5 milioni di euro di profitti illeciti. Nel 2018 sono state svolte 

ulteriori indagini nei confronti del clan Spada, con il raggiungimento importantissimo di 

provvedimenti di confisca.  

Con riferimento al traffico di sostanze stupefacenti, in termini generali l’attività della 

Guardia di finanza a Roma si sviluppa in parallelo con quella delle altre forze di polizia, sotto il 

costante coordinamento della direzione distrettuale antimafia capitolina. In questo contesto l’attività 

del Corpo è finalizzata, da un lato, a riscontrare condotte di spaccio nei diversi contesti territoriali e, 

dall’altro, a risalire, con indagini più articolate, l’intera filiera illecita sia in Italia che all’estero. La 

sinergica attività di servizio, condotta negli ultimi anni con le altre forze di polizia, ha consentito di 

quantificare in centinaia i teatri di spaccio attivi sul territorio romano, con una particolare densità in 

determinati quartieri, tra cui Ostia, piazza tipicamente chiusa, in quanto controllata da figure di 

riferimento organiche a più strutturati gruppi criminali.  

In tale contesto, il nucleo PEF-GICO e gli altri reparti del Corpo hanno svolto diverse 

indagini che, sebbene focalizzate su sodalizi operanti in prevalenza in aree diverse da quella del 

litorale romano, vedevano la partecipazione di soggetti residenti operanti anche ad Ostia. Cito, a 

titolo esemplificativo, l’operazione «Grande raccordo criminale» e l’operazione «Caronte». 

Complessivamente sono stati svolti molti sequestri di sostanze stupefacenti, soprattutto cocaina, 

come dicevano poc’anzi i rappresentanti delle altre forze di polizia. L’ultimo servizio importante è 
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stato svolto nel maggio 2025, con il sequestro di 240 chili di hashish.  

Questo sintetico quadro sottolinea come anche l’azione di servizio del Corpo in questi 

territori sia sempre stata, da circa quindici anni, molto alta e significativa. Anzi, in continuità con il 

recente passato, il contributo del GICO di Roma all’azione di contrasto alla criminalità organizzata 

nel distretto di competenza, in particolare sul territorio del litorale romano, continua a svilupparsi 

secondo le linee direttive, impartite dalla locale direzione distrettuale antimafia, orientate sulle 

medesime direttrice in precedenza enucleate, afferenti al reimpiego e riciclaggio di capitali di 

origine illecita nell’economia legale e al traffico di sostanze stupefacenti.  

Le attuali attività investigative riguardano in prevalenza soggetti già noti ai nostri reparti, 

ovvero dotati di un curriculum criminale di spessore, che, sebbene già destinatari di misure cautelari 

personali e/o reali, hanno avviato nuove progettualità illecite, spesso avvalendosi della 

collaborazione di nuovi sodali e adottando maggiori cautele o differenti modalità rispetto al passato. 

Le fattispecie di reato per le quali si procede sono l’associazione per delinquere, il riciclaggio, il 

reimpiego di denaro di provenienza illecita, l’autoriciclaggio, l’estorsione, l’usura, l’intestazione 

fittizia, con l’aggravante del metodo mafioso. Inoltre, su specifica indicazione della direzione 

distrettuale antimafia di Roma, l’apporto del Corpo nel settore del contrasto al traffico di sostanze 

stupefacenti si inquadra in una più ampia strategia, che mira a disarticolare sodalizi strutturati, che 

spesso si avvalgono di fornitori soprattutto dell’est Europa, i quali possono godere di una rete 

organizzata a livello internazionale.  

Un focus, come fatto anche dal collega dell’Arma dei carabinieri, vorrei dedicarlo al porto di 

Civitavecchia, tenuto conto che i traffici illeciti che vi transitano finiscono per riguardare l’intera 

provincia di Roma, quindi anche il litorale romano. La Guardia di finanza ha un presidio territoriale 

costituito da un gruppo, che si avvale, come sottolineato in precedenza, anche del contributo della 

stazione navale. A tal riguardo, evidenzio che il porto di Civitavecchia sta vivendo una fase di 

continua e progressiva espansione, con volumi di traffico in costante ascesa, che mira a consolidare 

la sua vocazione sia commerciale che turistica. Infatti, le sue caratteristiche geografiche, i progetti 

infrastrutturali e le potenzialità di espansione retroportuale lo rendono un hub strategico per la 

regione Lazio e per tutto il Mediterraneo. Si è affermato come primo scalo nazionale e secondo in 

Europa, dopo Barcellona, per turismo crocieristico, con il record di oltre 3,5 milioni di passeggeri 

nel 2024, destinato a essere ulteriormente superato nell’anno in corso, nonché fondamentale snodo 

per i traghetti da e verso le principali destinazioni insulari italiane, oltre che la Spagna e la Tunisia. 

L’analisi dei traffici illeciti perpetrati nello scalo portuale di Civitavecchia fa emergere l’interesse di 

consorterie criminali transnazionali dedite all’importazione di ingenti quantitativi di sostanze 

stupefacenti, in particolare hashish e marijuana, provenienti dalla Spagna, a bordo di autoveicoli o 
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autoarticolati imbarcati sui traghetti, nonché cocaina, occultata all’interno di container provenienti 

dal Sudamerica (Ecuador e Colombia). Il porto costituisce uno snodo strategico delle rotte 

marittime e la diuturna attività di analisi dei rischi sui flussi passeggeri, mezzi e merci in transito ha, 

nel tempo, consentito di concludere numerose operazioni di servizio, che hanno messo in luce 

l’esistenza di sodalizi organizzati che sfruttano i traffici commerciali verso questo porto per 

importare nel territorio nazionale carichi di cocaina, occultati all’interno di container refrigerati 

contenenti frutta esotica, spesso muniti di dispositivo di tracciamento per consentirne il recupero 

successivo.  

Le sistematiche indagini di polizia giudiziaria svolte dal gruppo di Civitavecchia hanno 

permesso di sequestrare, solo nell’ultimo quadriennio, 1,35 tonnellate di cocaina purissima, con il 

deferimento di numerosi responsabili, principalmente di nazionalità albanese, colti in flagranza o 

identificati successivamente grazie a una profonda e penetrante attività investigativa, che ha 

consentito di delineare il ruolo di queste cellule assoldate dalle organizzazioni criminali per 

introdursi, nottetempo, negli spazi doganali ed esfiltrare i carichi di droga occultati nella struttura 

dei container. Nello stesso periodo 2022-2025 sono stati sequestrati 4,75 tonnellate di hashish e 1,2 

tonnellate di marijuana. Non posso, peraltro, sottacere i risultati di servizio conseguiti nel segmento 

del contrasto al traffico internazionale di stupefacenti dal gruppo di Fiumicino aeroportuale che, 

nello stesso sedime aeroportuale, ha effettuato 1.148 interventi, sequestrando complessivamente 

oltre 22 tonnellate di sostanze stupefacenti, di cui 349 di cocaina, 167 di eroina e 20 di hashish, e 

denunciato 755 soggetti e arrestato 153 corrieri.  

Come è noto, anche in considerazione delle dinamiche illecite connesse al radicato contesto 

criminale in precedenza delineato, il territorio lidense è, talvolta, attinto da episodi che destano 

particolare allarme sociale, anche in relazione alle modalità con cui si concretizzano. Pertanto, sulla 

scorta delle determinazioni assunte in sede di comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza 

pubblica e al netto delle investigazioni di più ampio respiro condotte dal nucleo PEF (nucleo di 

polizia economico-finanziaria) nel segmento del contrasto alla criminalità organizzata e al 

narcotraffico, si è provveduto a dare impulso alle attività di polizia economico-finanziaria. 

 Tali attività, svolte di continuo sul territorio da parte del 6° nucleo operativo metropolitano 

e della compagnia pronto impiego di Ostia, sono indirizzate verso la prevenzione e la repressione 

del consumo e dello spaccio di sostanze stupefacenti nelle piazze del luogo più note, anche in 

un’ottica di affermazione della presenza dello Stato in luoghi considerati spesso appannaggio 

esclusivo della criminalità anche attraverso il controllo economico del territorio. L’attività è 

funzionale a intercettare fenomeni di potenziale arricchimento criminale, tra cui la contraffazione. 

Si tratta di un settore illecito spesso sottovalutato in termini di correlazione con la criminalità 
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organizzata ma che, al contrario, è dalla stessa presidiato in termini sia di organizzazione di 

complesse filiere di commercializzazione, anche di profilo internazionale, che di strumento di 

reimpiego dei proventi illeciti.  

In esito a tali direttive, per ciò che attiene al primo contesto segnalo, tra i numerosi 

interventi eseguiti di recente, quello effettuato presso la piazza di spaccio delle «case rosse» a Ostia, 

che ha permesso, in due distinte occasioni, di individuare un locale abusivamente realizzato, 

protetto da grate e porte blindate, destinato a rivendita di stupefacenti, aperto ventiquattr’ore su 

ventiquattro e organizzato su veri e propri turni di lavoro, arrestando tre soggetti e sequestrando, 

oltre alle sostanze stupefacenti di tipo hashish e crack, bilancini di precisione, materiali di 

confezionamento delle dosi e denaro proveniente dall’illecito commercio.  

Illustre presidente, il lavoro svolto è stato sicuramente tanto e ha portato a risultati 

significativi, peraltro come testimoniato dalle sentenze definitive di condanna e confisca dei beni 

illecitamente accumulati, tuttavia l’attenzione è e rimarrà elevatissima. Proteggere il tessuto 

produttivo dalle infiltrazioni della criminalità innanzitutto di tipo organizzato e dalle distorsioni 

causate da comportamenti illeciti costituisce una priorità della nostra azione di servizio, che deve 

stare al passo con l’evoluzione delle dinamiche criminali, al fine di cogliere anticipatamente i 

segnali di rischio e orientare al meglio le risorse verso i fenomeni fraudolenti più insidiosi ed 

emergenti.  

Per il Corpo, anche in ragione del ruolo attribuitogli per legge, l’obiettivo prioritario 

nell’attività di contrasto alla criminalità economico-finanziaria anche di tipo organizzato continuerà 

a essere principalmente uno: aggredire gli assetti patrimoniali delle mafie e dei sodalizi 

delinquenziali, al fine di sottrarre loro la linfa vitale per prosperare e consolidarsi sul territorio, 

riaffermando il valore imprescindibile della legalità e del rispetto delle regole, restituendo alla 

collettività, come abbiamo già fatto, i patrimoni sottratti all’agire criminale. Si tratta di un’azione 

che richiede impegno, costanza, sviluppo di forme di cooperazione sempre più strutturate e 

sinergiche, specializzazione del personale e innovazione, ma rispetto alla quale siamo pronti a dare 

seguito in maniera convinta e determinata.  

Non continuerà a mancare il nostro contributo concorsuale all’ordine e alla sicurezza 

pubblica, ben consapevoli che la prima forma di contrasto agli illeciti è assicurata dagli input 

informativi emergenti dal controllo economico del territorio, un monitoraggio di prossimità attento 

a intercettare le manifestazioni dell’azione criminale che si palesano sul territorio.  

Grazie.  

 

PRESIDENTE. Grazie a lei. Do la parola al capocentro della DIA, colonnello Mario Conio.  
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MARIO CONIO, capocentro della DIA di Roma. Grazie, presidente. Ringrazio la Commissione 

non solo per avermi invitato a questa audizione ma anche per aver dimostrato grande sensibilità nel 

convocare proprio qui questo incontro, considerato che il municipio X è stato l’unico municipio in 

Italia a essere stato sciolto per infiltrazioni della criminalità organizzata, come poc’anzi richiamato 

dagli autorevoli colleghi, dove il clan Fasciani e il clan Spada si erano inseriti nel controllo delle 

attività lasciate aperte dal clan Triassi, che a sua volta si era inserito nel controllo delle attività 

lasciate dalla Banda della Magliana. E non è un caso che, all’epoca, la Banda della Magliana prese 

il controllo del litorale: aveva fiutato i grossi interessi che potevano derivare dallo sfruttamento del 

litorale. Parliamo di personaggi che poi hanno introdotto i Triassi nella gestione analoga del litorale, 

persone che, nel tempo, sono state ammazzate, fatti che hanno portato, nell’approfondimento 

investigativo, alle operazioni della squadra mobile prima richiamate dal questore, ovvero 

l’operazione «Nuova Alba» e l’operazione «Anco Marzio». Richiamo, allora, alcuni di questi 

personaggi della Banda della Magliana, giusto per una questione storica: Paolo Frau, che era un 

guardaspalle di Enrico De Pedis, Emidio Salomone, cresciuto all’ombra di Vittorio Carnovale, 

Giovanni Galleoni, detto «Baficchio», e Francesco Antonini, detto «Sorcanera». Non sono 

soprannomi legati a eventi cinematografici, come si potrebbe pensare, visto che questi personaggi e 

le loro lotte sono state riprese e raccontate in alcuni film.  

A seguito dell’attenzione delle forze di polizia su questo territorio, proprio in relazione alla 

commissione di fatti che hanno portato anche a una serie di danneggiamenti negli anni, la squadra 

mobile ha dato avvio ad attività investigative, corroborate anche dal contributo di collaboratori di 

giustizia, che non erano solo di questo territorio. Penso a Spatuzza, noto appartenente al 

mandamento palermitano, responsabile dell’omicidio di don Pino Puglisi, personaggio che negli 

anni Novanta viene mandato proprio ad Ostia, come da lui stesso dichiarato nel preambolo delle 

attività avviate dal dottor Cortese e dalla procura distrettuale di Roma, per uccidere i familiari dei 

collaboratori di giustizia e anche di tenere sotto controllo i Triassi, perché probabilmente stavano 

andando un po’ oltre, approfittando del loro collegamento con i Cuntrera-Caruana, che erano 

considerati negli anni Ottanta sicuramente i banchieri di cosa nostra, dando la stura anche 

all’affermazione di un’altra famiglia, sempre siciliana, che si federa con i Fasciani e gli Spada, 

ovverosia i D’Agati del mandamento di Villabate.  

Quindi, c’è un substrato di cosa nostra, che ha trasmesso determinate procedure 

nell’appropriarsi del territorio attraverso il fenomeno delle estorsioni, da una parte; dall’altra, figli 

della Banda della Magliana, che su Roma governava attraverso la gestione dell’usura. Questo 

binomio di fatto ha sicuramente portato il territorio a delle criticità, che sono state ampiamente 
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affrontate dalle forze di polizia, sotto il coordinamento della procura distrettuale di Roma, che non a 

caso nello scorso decennio suddivise un territorio grande come quello della Capitale. Ricordo a tutti 

che l’area metropolitana di Roma, all’interno del Raccordo, estendendosi su Ostia, occupa lo stesso 

territorio delle altre nove città metropolitane che insistono in tutta Italia, un territorio così vasto che 

la distrettuale lo suddivise. Io all’epoca comandavo il reparto indagini tecniche del ROS, fino al 

2014, poi sono tornato su Roma e dal 2017 fino a oggi mi sono occupato sempre di attività 

investigative. Comandavo il reparto operativo di Roma e da cinque anni sono il capo centro DIA.  

Da allora il coordinamento portò l’attenzione della squadra mobile del dottor Cortese su 

Ostia, il ROS su Roma, assieme al nucleo investigativo di via in Selci, e qua, per i carabinieri, il 

nucleo operativo di Ostia, che hanno dato una serie di risposte, con il supporto del corpo della 

Guardia di finanza, che è arrivato a sequestrare su Ostia 50 milioni di beni ai Fasciani e agli Spada. 

Una sinergia, quindi, che ha portato di contro, per esempio, il centro operativo a non accavallarsi su 

questo territorio, spostato sul litorale pontino, dove ad Aprilia prima e a Pomezia poi, con 

l’operazione «Assedio», che la dottoressa Zuin conosce molto meglio di me, che ha avviato e ha 

gestito tutta l’attività, si è arrivati a delle risposte concrete, fino all’arresto a Pomezia, quest’anno, 

di undici persone per estorsioni e al sequestro di beni, nei confronti di un elemento apicale, di 4 

milioni di euro adesso, a settembre.  

È un territorio sicuramente complesso, dove il fermento in questo momento viene 

attenzionato da parte di tutti noi. Le attività, naturalmente legate a ciò che avviene, portano le forze 

di polizia ad avere l’orecchio a terra. Sicuramente i risultati si vedranno con i tempi equi della 

giustizia. Bisogna cogliere le indicazioni che il territorio ci dà e verificarle, per far sì che tutte 

queste persone finiscano in galera e ci rimangano. La cosa che nel tempo, purtroppo, non è stata 

probabilmente attenzionata, ma adesso deve esserlo, è la concretezza dell’attività investigativa. Se 

non si arriva a sentenza, se non si arriva al riconoscimento dell’associazione mafiosa, non si 

possono automaticamente vestire tutti gli altri provvedimenti che devono reggere nell’ambito 

dell’attività amministrativa, dove la prefettura coordina tutte le forze di polizia nei GIA (Gruppo 

interforze antimafia), con l’emissione di provvedimenti interdittivi e il monitoraggio di tutti gli 

appalti, che in una città come questa fanno tutte le forze di polizia, compresa la DIA, nei GIA, sotto 

l’egida della prefettura.  

Lo dico per far capire l’importanza di questo compito, di questa attività di investigazione 

preventiva, che porta alle interdittive, ma che soprattutto controlla i cantieri. Abbiamo avuto il 

Giubileo lo scorso anno, con accessi e continui controlli da parte di tutte le forze di polizia e degli 

enti preposti ai controlli in termini di sicurezza sul lavoro e anche di sicurezza dei cantieri. 

Sicuramente questa attenzione, alla luce anche di ciò che ho sentito da parte del sindaco, ci sarà da 
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parte del GIA nella rivalutazione del litorale di Ostia.  

Nel mio excursus operativo ho tralasciato tre anni nella provincia di Rimini. Anche lì gli 

interessi arrivano immediatamente, vanno affrontati prima attraverso l’accesso, il controllo delle 

maestranze, i controlli dei mezzi, che non sono attività da sottovalutare, facendo continuare il 

lavoro, altrimenti si è anche tacciati di impedire lo sviluppo del territorio.  

Come attività, il centro operativo aveva riscontrato, nell’ambito dell’indagine «Propaggine», 

con la quale è stata individuata la locale di Roma, l’unica locale in una città metropolitana della 

‘ndrangheta. Intervenne Vincenzo Alvaro su Ostia, in quanto un loro fornitore di prodotti ittici, che 

aveva un bancone nel mercato di Guidonia, portava direttamente i proventi ittici da Cirò Marina, un 

porto crotonese. La ’ndrangheta, quando deve mediare, si incontra con le persone nei ristoranti, 

dove fanno le “mangiate”. Qui su Roma c’era la dicotomia tra Alvaro e Carzo: Alvaro portava la 

gente a mangiare e Carzo interveniva con le armi affinché potesse ottenere ciò che Alvaro, nella 

mediazione, non era riuscito a fare. Alvaro viene a Ostia, incontra in un bar proprio Carmine 

Fasciani e gli ricorda che deve 200 mila euro a un soggetto che aveva distribuito prodotti ittici in 

diversi ristoranti del litorale. Nel giro di un paio di settimane i soldi sono arrivati.  

Questo per farvi capire che, a livello di organizzazione criminale della città di Roma, gli 

equilibri si conoscono, li conoscono gli stessi criminali, sanno come comportarsi per cercare di 

risolvere le problematiche. Naturalmente si rivolge ai Fasciani perché sa benissimo che, rispetto agli 

Spada, hanno una capacità di mediazione e di controllo, là dove erano sicuramente cresciuti 

all’ombra dei Triassi, che da Ostia vanno via. Non arriva nessuno ad ammazzarli, ma lo capiscono e 

si ritirano dopo che i due fratelli per tre volte subiscono attentati. Questo a dimostrazione del fatto 

che la criminalità organizzata, quando cerca di fare attività su Roma... Lo abbiamo dimostrato nelle 

operazioni «Propaggine» e «Assedio», non ultimo anche nella «Nuova Alba». Come dice Spatuzza, 

a Roma i criminali devono necessariamente lavorare dietro le quinte. Queste sono tutte affermazioni 

di collaboratori di giustizia.  

Certe dinamiche economiche sono sicuramente conosciute e le sanno gestire. Naturalmente 

sta a noi ascoltare tutto quello che succede, come ho detto prima, tenere l’orecchio a terra. Con i 

tempi della giustizia, sicuramente arriveranno le risposte. L’orecchio a terra in questi anni ‒ mi 

consta personalmente ‒ le varie forze di polizia lo hanno sempre avuto e hanno dato risposte. Anche 

se le persone vedono l’escalation di alcune attività e attentati, però l’attività di coordinamento è 

sicuramente efficacissima, sia sul piano preventivo che repressivo.  

 

PRESIDENTE. Grazie mille, colonnello. Passo direttamente alle domande, a meno che qualcuno 

degli auditi voglia intervenire per eventuali integrazioni.  
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Prego, sindaco.  

 

ROBERTO GUALTIERI, sindaco di Roma. Grazie, presidente. 

Ho parlato tanto, ma nella fretta me ne sono dimenticato. La bellissima iniziativa che, anche 

grazie a Daniele De Rossi, l’Ostiamare ha realizzato è uno dei tanti esempi di riscatto. Ci tenevo a 

sottolinearlo. Lo aggiungerò a verbale: nel mio testo era presente, ma l’ho saltato. Ringrazio il 

prefetto. L’ho ricordato perché siamo molto orgogliosi. Tra l’altro, sono i primi in classifica adesso 

in Serie D.  

 

PRESIDENTE. Il resoconto stenografico ci aiuterà a non farlo passare in secondo piano.  

Do la parola ai colleghi che intendono intervenire per porre questi o formulare osservazioni. 

 

MARCO SILVESTRONI. Grazie, presidente. 

Voi avete ringraziato la presidenza della Commissione per avervi invitati. Il ringraziamento, 

secondo noi, è sempre nei vostri confronti per tutto quello che fate per la democrazia, per la nostra 

democrazia e per il lavoro che fate, sicuramente egregio. Soprattutto su Ostia, i dati che avete 

elencato sono di grande rilievo e l’impegno porterà i suoi frutti.  

Vorrei farvi una domanda. Le misure per sostenere i commercianti e gli imprenditori di 

Ostia ritenete debbano essere integrate? Ci sono misure per chi denuncia, c’è bisogno di un fondo 

integrativo? Questa è la domanda che mi veniva in mente, cioè quali sono le iniziative prese a 

favore di chi denuncia l’usura e di chi denuncia il racket.  

Vorrei fare un’altra domanda, ossia se ‒ come sentivo prima dal colonnello Conio ‒ la 

collaborazione interforze e la collaborazione, nel caso, interistituzionale deve essere rafforzata nello 

scambio di informazioni dal punto di vista finanziario, proprio per incidere e seguire i beni da 

sequestrare, e se vi serve una maggiore collaborazione. Questo credo sia sempre il punto focale, la 

collaborazione tra le forze dell’ordine. Sicuramente non sarà più così, ma di solito c’è difficoltà 

nello scambio di informazioni che possono essere utili per la vostra attività investigativa.  

Vorrei rivolgere una domanda anche al sindaco rispetto alla collaborazione 

interistituzionale: se c’è un’attenzione particolare proprio qui su Ostia per quanto riguarda le white 

list, sulle procedure di gara, per intercettare e bloccare le infiltrazioni dei colletti bianchi all’interno 

dell’amministrazione, che portò allo scioglimento del municipio anni fa.  

 

PRESIDENTE. Chi vuole rispondere? Sul fondo di solidarietà per le vittime forse il prefetto ci può 

dare qualche numero. Credo si riferisse a questo il senatore Silvestroni.  
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LAMBERTO GIANNINI, prefetto di Roma. Mi riservo di fornire i numeri, perché non li ho con 

me, però penso ci sia già un quadro molto organico. Debbo dire che ci sono forme di 

collaborazione, segno che in fondo il sistema funziona. In queste cose, avere qualcosa di più è 

certamente un incentivo, uno stimolo.  

Mi permetto di arrivare alla terza domanda, quella relativa al coordinamento. Tralasciando 

le attività giudiziarie e investigative, non sono io a dovermi occupare del coordinamento, posso dire 

che, per quanto riguarda le iniziative del controllo del territorio, le iniziative su dove focalizzare 

l’attenzione, anche alcune iniziative fatte con il comune, per esempio per gli orari di chiusura di 

alcuni negozi in periodo di movida oppure per sistemare determinati servizi, per preservare i 

giovani, soprattutto nei weekend, ritengo ci sia piena collaborazione. Lo scambio informativo è 

costante. Quindi, oltre a esserci un osservatorio con funzionari della prefettura sul municipio, di 

fatto spesso questo municipio è oggetto di attività del comitato, quindi c’è una piena sinergia.  

 

PRESIDENTE. Sindaco, vuole aggiungere qualcosa? Prego. 

 

ROBERTO GUALTIERI, sindaco di Roma. Naturalmente, rispetto ai fondi di sostegno, anche della 

regione Lazio, per l’antiusura, risorse aggiuntive ‒ non è una misura direttamente di Roma Capitale 

‒ sono sempre utili, sono misure molto positive.  

Per quanto riguarda white list e infiltrazioni, è qui presente anche il dottor Greco, che ha 

assunto l’incarico di delegato per la Sicurezza e segue la legalità: anche grazie alla sua esperienza 

abbiamo potenziato i sistemi di controllo interno, anticorruzione e antiriciclaggio. C’è anche un 

positivo protocollo con la Guardia di finanza proprio a questo fine, sia dal punto di vista delle 

verifiche interne sia dal punto di vista del check dei vari fornitori.  

Aggiungo che abbiamo sperimentato e stiamo estendendo ‒ questo va oltre la domanda ‒ dei 

meccanismi rafforzati ‒ era molto interessante e importante quello che veniva detto dalla DIA ‒ per 

quanto riguarda i cantieri. Il Giubileo è stato oggetto di una sperimentazione molto positiva, un 

protocollo rafforzato per la sicurezza e la legalità nei cantieri, che ha introdotto un rafforzamento 

dei controlli di chi si trova nei cantieri, con il settimanale di cantiere. Adesso stiamo introducendo il 

badge elettronico di cantiere.  

Quindi, stiamo portando avanti meccanismi che non solo ci aiutano su aspetti che riguardano 

la qualità degli appalti, il contrasto al dumping salariale, subappalti a cascata, ma anche, con 

un’intesa molto positiva tra imprese e sindacati, a rafforzare il controllo della sicurezza del lavoro, 

che spesso è legato anche a fenomeni di illegalità. Spesso, dove c’è l’illegalità nella forza lavoro dei 
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cantieri, ci possono anche essere altri problemi a monte. Questo meccanismo è a valle dei controlli 

che, invece, vengono fatti a monte rispetto alle gare, alle verifiche previste dalla legge, che la 

prefettura cura con grande attenzione. Noi stiamo cercando di fare questo nella materialità in cui si 

svolgono le opere, gli interventi.  

Devo dire una cosa che penso farà piacere a questa Commissione. Spesso si sostiene che 

alcuni di questi meccanismi siano negativi rispetto ai tempi dei cantieri. In realtà, con questo 

rafforzamento ‒ abbiamo posto grande attenzione alle procedure ‒ abbiamo avuto un miglioramento 

non solo della sicurezza sul lavoro, ma anche di rapidità nei tempi dei cantieri, con questo 

protocollo, che ha visto insieme sindacati, imprenditori, amministrazione. Al netto dei profili che 

più riguardano questa Commissione, bisogna sempre fare attenzione ‒ come diceva giustamente il 

dottore che è intervenuto per la DIA ‒ a questi controlli. Come diceva il prefetto per quanto 

riguarda il tema di Ostiamare, dobbiamo sempre evitare contraccolpi negativi in grado di produrre 

questioni sociali che, poi, possono essere cavalcate. Al tempo stesso, se si utilizza attenzione, 

pragmatismo e conoscenza delle procedure, esiste la possibilità di avere controlli molto rafforzati, 

ma che non intralciano e non rallentano i tempi.  

 

LAMBERTO GIANNINI, prefetto di Roma. Se posso, vorrei aggiungere solo una cosa sulle white 

list e i controlli che facciamo in prefettura. In prefettura c’è il GIA, il Gruppo interforze antimafia, 

che svolge costantemente queste attività: noi cerchiamo di accelerarle il più possibile, ma può 

capitare che richiedano un po’ di tempo perché spesso e volentieri ci sono alcune società che fanno 

continuamente dei cambi degli appartenenti del consiglio di amministrazione. Questo, però, ci fa 

aumentare il focus. Noi chiediamo alle questure e all’Arma i vari certificati: molto spesso sono 

soggetti nativi di altre province, natività e residenza spesso sono diverse. Quindi, i controlli sono 

molti.  

Affinché tutto questo sia effettivo bisogna andare nei cantieri. Noi abbiamo aumentato al 

massimo con il GIA e si ottengono più risultati, in primis perché sanno che si fanno i controlli, 

quindi c’è più attenzione a far sì che non ci sia il subappalto del subappalto del subappalto, che 

arrivi la ditta collegata a qualche elemento mafioso. Quando arriva qualcuno di questi c’è poco da 

fare: l’operaio è pregiudicato, è parente. Spesso le assunzioni sono fatte con un do ut des, 

all’interno, per dare dei benefici. Fare, quindi, molti controlli. Debbo dire che questi controlli 

possono dare anche benefici importanti per quanto riguarda la sicurezza sul lavoro. Secondo me, 

sicurezza sul lavoro e criminalità nei cantieri sono fatti molto collegati: un’impresa criminale che 

tende a massimizzare il profitto dove risparmia? Certo non si preoccupa della formazione o non si 

preoccupa particolarmente della sicurezza, quindi è molto importante.  
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MARCO SILVESTRONI. Volevo dire un’altra cosa. Da quello che ho sentito, a meno che non mi 

sia sfuggito durante i vari interventi, si capisce che c’è una criminalità organizzata indigena, quella 

locale, che ha rapporti oltre il confine del Lazio. Parliamo della camorra, della ’ndrangheta e di cosa 

nostra. Con gli arresti dei Fasciani, degli Spada manca la cosiddetta «cupola» che gestiva il 

territorio. Questa criminalità organizzata, mi viene da pensare agli incendi degli stabilimenti che si 

sono verificati, è alla ricerca di una possibile gestione del territorio da parte di vari clan, poi 

sponsorizzati da mafie organizzate? C’è il pericolo di una guerra di mafia litorale? Laddove vi sia il 

pericolo, vorrei sapere se ci si sta organizzando.  

 

ROBERTO MASUCCI, questore di Roma. Come sia il prefetto che io abbiamo premesso all’inizio, 

bisogna essere molto accorti nel definire gli accadimenti. Lei ha citato gli incendi agli stabilimenti: 

era uno scemo, che è stato arrestato.  

Indubbiamente, come abbiamo detto un po’ tutti, c’è una situazione che certamente affonda 

le radici nella struttura mafiosa che è stata certificata dalle sentenze, quindi diventa un meccanismo 

culturale da affrontare, lo ripeto, con l’attività di controllo del territorio.  

Per cogliere il senso della sua domanda, anche di miglioramento, vorrei condividere una 

visione, che peraltro è di questo comitato, ovviamente sindaco compreso, che riguarda le tecnologie 

al servizio della sicurezza: il controllo del territorio attraverso i sistemi di videosorveglianza, che in 

qualche modo moltiplicano gli occhi delle forze dell’ordine e rendono più efficace l’attività sia a 

livello preventivo che a livello repressivo, diventa fondamentale. Oggettivamente, ancora oggi, in 

esito a fatti criminosi, la disponibilità di telecamere, quindi lo strumento più banale di 

investigazione che oggi abbiamo a disposizione, è ancora un po’ carente rispetto a quella che 

sarebbe l’esigenza del territorio.  

 

ROBERTO GUALTIERI, sindaco di Roma. Questo aspetto credo sia molto importante. Noi siamo 

in una fase molto delicata, esiste un doppio rischio: il rischio della sottovalutazione 

dell’abbassamento della guardia, che non può esserci, anzi tutti noi stiamo dicendo che serve ancora 

più controllo sul territorio: trenta uomini in più di polizia locale, telecamere, eccetera; poi c’è il 

rischio di un racconto che, proprio perché non rispondente alla realtà, fa confusione e rende più 

complicato il lavoro. Ogni tanto leggo episodi magari legati a questioni diverse: penso al piccolo 

falò, dove hanno bruciato un pattìno, alla fine. Quasi a dire: se si fanno le gare, chissà cosa succede.  

C’è una lettura che va evitata, secondo me, all’esterno di una non dico drammatizzazione, 

ma dell’esaltazione di una specificità quasi irrecuperabile di Ostia, che invece, secondo me, va 
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sempre più letta con la conoscenza del passato ‒ la Magliana, i siciliani, eccetera ‒ e sempre più 

ricondotta a caratteristiche più omogenee riguardanti le piazze di spaccio di Roma (chiamiamole 

«spazio di acquisto»). Il vero tema è che a Roma c’è troppa domanda di stupefacenti e la domanda 

produce l’offerta. Ci sono tante piazze di spaccio, diffuse in tanti luoghi: questo è, secondo me, il 

fattore che governa tutto il resto. Spesso proprio l’efficacia degli interventi può determinare delle 

liti, dentro una gerarchia di interventi.  

La notizia è che si è molto smantellato, questo è il tema. In una realtà che confina con il sud 

del Lazio, dove c’è questa domanda, che è il vero tema su cui tutti dovremmo essere uniti per capire 

come ridurre la domanda di stupefacenti, oltre che impedire l’offerta, ci sono le piazze che si 

spostano, che vanno più ad Acilia (gli albanesi, i cileni). Questa, secondo me, è la vera dimensione 

in cui siamo adesso, ascoltando chi più di me conosce questa componente più specifica, che 

richiede anche una professionalità e ci porta a essere a supporto di chi fa le indagini e le operazioni 

di contrasto.  

 

PRESIDENTE. Prego, senatrice Rando.  

 

VINCENZA RANDO. Grazie, presidente.  

Grazie dello sguardo complesso che ci avete fornito, molto puntuale e attento, che è 

veramente un salto di qualità. Non è solo azione repressiva, per quello che rappresentate, ma anche 

una visione culturale, lavorare insieme, lavorare su profili della cultura del territorio, di come 

questo territorio è stato infestato e come, invece, si può costruire un’altra cultura della legalità.  

Il sindaco, rispetto a quelle che sono le politiche che deve fare una comunità, 

un’amministrazione, le politiche sociali, che sono importanti, parlava di questo approccio culturale, 

quando si investe a Ostia sulla cultura. Volevo chiederle una cosa, perché emergeva anche dalla 

precedente audizione, sul tema del coinvolgimento dei giovani, non solo i giovani che usano la 

droga, che la spacciano, su questa fascinazione, a volte. C’è un’attenzione particolare sulle politiche 

sociali anche rispetto alle dipendenze, quindi i servizi, se ancora questo ha bisogno di risorse, ha 

bisogno di attenzione anche a livello nazionale, per poi avere una caduta nei territori.  

L’altra domanda, invece, riguarda i beni prima sequestrati e poi confiscati e l’altro tema del 

riutilizzo sociale, se ha un valore importante la restituzione. Spesso ‒ lo diceva prima il sindaco ‒ 

c’è la preoccupazione che se si parla di mafia in un territorio è quasi come se si mettesse un bollino, 

invece noi dobbiamo considerare, proprio nel racconto, che quando si parla di questi territori, in cui 

le mafie ci sono state, ma sono attenzionate dalle forze dell’ordine, significa che si vuole bene alle 

comunità, si fa qualcosa per le comunità. Vorrei capire se su questo serve qualcosa in più. Le 
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misure di prevenzione e sociali sono importanti: rispetto alle mafie, se non si lavora sotto un profilo 

culturale e sociale, stiamo sempre dietro, arriviamo sempre dopo.  

Il signor prefetto, che ci ha dato un quadro importante di coordinamento, parlava delle 

interdittive. Sulle interdittive c’è un aumento, c’è una trasformazione rispetto alle imprese 

interessate? È un segnale di prevenzione importante sotto il profilo economico.  

Per quanto riguarda la relazione del generale della Guardia di finanza, ho apprezzato molto 

il lavoro in tema di reati economici. Oggi, guardando le mafie come si trasformano, i reati 

economici sono un elemento importante, sono reati spia che segnalano tante altre cose, che possono 

anche non riguardare la criminalità organizzata. Un fenomeno che abbiamo notato in altri territori è 

che nei reati economici c’è un rapporto tra l’impresa mafiosa e l’impresa non mafiosa, che si 

intrecciano. In questo territorio questo è rilevante? Utilizzano le imprese non mafiose per fare 

evasione fiscale, per fare fatturazione falsa? Gli imprenditori, anziché denunciare, diventano 

conniventi, una connivenza quasi strutturale. Non sono più vittime, ma collusi. Diventa difficile 

tutto questo. Chiedo quanto questo si intreccia con i colletti bianchi.  

Un’altra questione. In questo territorio, lo diceva anche il generale Pecci, quanto la zona 

grigia, le sfumature del grigio, i professionisti, le imprese, prendono le distanze dalle 

organizzazioni? Sia quelle autoctone sia quelle straniere che stanno venendo qui.  

La lettura di questo territorio è una lettura composita, in cui per la prima volta sono stati 

riconosciuti i Fasciani e gli Spada come organizzazioni mafiose, tutti con una loro conformazione 

del 416-bis. Molto probabilmente c’è una lettura in cui si stanno riorganizzando, sono inabissati, 

come lei diceva nella sua relazione. Chiedo quanto questo ha lasciato spazio o può lasciare spazio 

anche a un territorio in cui non c’è un vertice, non c’è un’organizzazione, dove magari i giovani 

cercano di prendere spazio, se i giovani che stanno utilizzando sono semplicemente manovali, 

ragazzi che vengono o dalle stesse famiglie, ci dicono che alcuni sono dentro le stesse famiglie, o 

dalle periferie, affascinati da tutto questo.  

Un’altra questione ancora. C’è un aumento di imprenditori che sono, magari, vittime e 

stanno denunciando. Lo diceva prima il collega: se ci sono gli strumenti giusti o se devono essere 

ancora più rafforzati. Abbiamo buoni strumenti, abbiamo una buona legislazione in questo senso, 

ma avere più risorse è sempre importante,  

Una domanda anche sotto il profilo delle collaborazioni. La collaborazione è un segnale di 

forza dello Stato: collabori perché ti fidi dello Stato. Chiedo se questo è un fenomeno che si sta 

vedendo anche in questo territorio.  

Avrei mille altre domande, ma per questione di tempo mi fermo qui.  

Vi ringrazio.  
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ROBERTO GUALTIERI, sindaco di Roma. Sui beni confiscati, se è possibile, darei la parola al 

dottor Greco, che può completare il quadro.  

In generale, rispetto a un punto importante toccato nella domanda dalla senatrice Rando, 

vorrei sottolineare che questa è veramente una frontiera cruciale, a maggior ragione in un momento 

come questo, in cui sono stati dati colpi molto pesanti. È un momento in cui c’è la possibilità di 

allargare il perimetro della cultura della legalità e di valorizzare percorsi sempre più positivi da 

parte dei giovani, soprattutto nei quartieri e nelle zone più disagiate di questo territorio. I giovani 

sono uno dei punti della nostra iniziativa, per questo lavoriamo molto sui patti educativi in questo 

municipio, che è stato il primo a istituirli, mettendo in rete oltre 145 realtà intorno agli hub 

scolastici per contrastare la dispersione e la povertà educativa e accompagnare i ragazzi.  

Ci stiamo occupando molto, anche con il centro di formazione professionale della città 

metropolitana, di percorsi di inserimento nel mondo del lavoro attraverso questa iniziativa che ha 

coinvolto tante grandi imprese nella brandizzazione nei nostri CFP: Leonardo fa la cybersecurity, 

Bulgari fa l’hotellerie, AMA fa economia circolare per portare i ragazzi che non vanno alle 

superiori in un percorso professionale con l’inserimento nel mercato del lavoro. Penso all’iniziativa 

richiamata dal signor questore, molto importante, di valorizzazione delle realtà scolastiche del 

territorio e di coinvolgimento, per dare un ruolo molto importante. Penso al lavoro sulla Biblioteca 

Elsa Morante, molto importante, ma anche a tante iniziative, come la Palestra della legalità, che 

abbiamo preso in carico a Roma Capitale, gli eventi come il Mondiale di skate, abbiamo fatto 

passare da qui il Giro d’Italia, tutte le iniziative culturali che in molti casi, con i nostri bandi, hanno 

coinvolto anche realtà territoriali. Abbiamo messo molte risorse su iniziative culturali, sia portate da 

Roma a Ostia, ma anche fatte con energie e associazioni territoriali.  

Questo è proprio un profilo cruciale, fondamentale, che riguarda in particolare i giovani, 

l’educazione, il coinvolgimento e la valorizzazione di percorsi di partecipazione, cittadinanza attiva, 

servizi, coinvolgimento. Dentro questo c’è il tema dei beni confiscati, che sono molto importanti. 

Per esempio, sul «Dopo di noi» ci stiamo attivando per averne quattro, ma magari su questo 

Francesco Greco potrà essere più ampio e più preciso.  

Rispetto al tema di fondo della domanda, le risorse di parte corrente ci aiutano nella gestione 

dei beni confiscati. Il bene confiscato te lo danno, ma il cash flow non sta dentro il bene. Spesso 

riuscire a farne qualcosa di utile richiede risorse. Non li vogliamo mettere semplicemente a mercato, 

per fare ristoranti, alberghi di lusso. Dobbiamo promuovere iniziative che abbiano una ricaduta 

sociale, che hanno un costo che spesso è complicato sostenere. Su questo un rafforzamento della 

dotazione finanziaria sarebbe molto importante. Questo riguarda anche i progetti che stanno intorno 
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al mondo della scuola, che aiutano le scuole ad avere una funzione di comunità educante più larga 

per tenere i ragazzi con aperture pomeridiane e coinvolgimenti, tutto quello che tiene i ragazzi nelle 

scuole e poi nel mondo del lavoro.  

In questi due ambiti le risorse sarebbero molto ben spese, con una ricaduta molto positiva 

anche dal punto di vista della legalità.  

 

FRANCESCO GRECO, consigliere delegato alla Sicurezza del comune di Roma. Grazie, 

presidente.  

Due cose velocissime. La prima è che sui beni confiscati, tra l’altro qui a Ostia c’è uno dei 

più grossi beni confiscati in Italia, il porto turistico, credo ci si debba muovere con trasparenza, 

velocità e sostenibilità. L’ho detto nell’ultima assemblea cittadina che c’è stata a Roma. Su questo 

bisogna che tutti ragionino e si muovano ‒ soprattutto il Parlamento ‒ velocemente, perché ci sono 

delle cose da fare, altrimenti il rischio è il fallimento di quella che, secondo me, è una delle più 

grosse manifestazioni di antimafia che esistono e che caratterizza proprio l’Italia, da questo punto di 

vista. Non ci possiamo permettere il rischio del fallimento.  

Il porto di Ostia, come voi sapete, è stato confiscato da parecchi anni e ancora non è stato 

destinato. Ci sono problemi enormi, in termini anche di debiti che questi beni hanno. Su questo 

bisogna che tutti si mettano intorno a un tavolo e facciano un ragionamento preciso, altrimenti si 

rischia il fallimento. Roma sta facendo una politica di assemblee cittadine continua con tutte le 

associazioni del terzo settore per la destinazione dei beni, ma ne arrivano pochissimi e perlopiù 

sono beni da demolire.  

Volevo dire una cosa che non è stata detta, ma che secondo me è fondamentale. Il questore 

ha giustamente richiamato il controllo del territorio attraverso la videosorveglianza. C’è un 

problema, che rappresento alla Commissione antimafia, perché penso sia importante da sapere: il 

comune di Roma, che ha fatto questo importante investimento e sta realizzando una 

videosorveglianza mettendo a fattor comune più di 10 mila telecamere, può tenere le immagini solo 

per sette giorni, in base alla legge sulla privacy. Mi sembra sia uno sforzo enorme rispetto al 

topolino che andiamo a produrre. Su questo il comune ha intenzione di aprire un confronto preciso 

con il Garante.  

Tuttavia, credo che forse una legge fatta quando ancora non c’era l’intelligenza artificiale, 

nell’epoca dell’innovazione tecnologica, dell’intelligenza artificiale, debba essere rivista. Non 

vorrei creare troppe illusioni sulla videosorveglianza. Noi dobbiamo immaginare le procure che in 

sette giorni risolvono il problema. Forse il Louvre su questo è indicativo.  
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LAMBERTO GIANNINI, prefetto di Roma. Quello delle interdittive è sicuramente un mezzo di 

grandissima importanza. Prendo come spartiacque quando sono arrivato in prefettura: nel maggio 

2023 ne abbiamo fatte 67, qui su Ostia quattro, però faccio presente che gran parte di queste 

interdittive sono state fatte sul litorale Anzio-Nettuno-Ostia. Queste organizzazioni criminali, che 

sul litorale hanno attecchito, ma ci sono stati anche degli scioglimenti, sono le stesse o ci sono dei 

collegamenti. Riteniamo di aver colpito in maniera piuttosto intensa. Sono al vaglio numerose altre, 

sia per le zone del litorale sia per la città.  

Abbiamo anche molti contatti con realtà come Confcommercio, dove ci sono degli 

osservatori anche per quanto riguarda i passaggi di proprietà, subentri strani, gestioni fatte da 

persone molto anziane e non del settore: lì andiamo a mettere dei fari per poi proseguire.  

 

GIANCARLO FRANZESE, comandante provinciale della Guardia di finanza. Senatore, la 

ringrazio della domanda, direi che ha già colto l’essenza del problema. In effetti, rispetto alla 

differenza tra imprese mafiose e imprese colluse, direi che c’è una tripartizione, ossia imprese 

mafiose, imprese colluse, un’area grigia molto ampia, e imprese pulite, quello che si deve fare è 

sicuramente lavorare per garantire la massima possibilità di sviluppo a quelle legali, a quelle pulite.  

L’impresa mafiosa è un’impresa che opera sul mercato, chiaramente in dispregio completo 

delle regole; per il mafioso generalmente il modo migliore per fare soldi in maniera consistente è il 

traffico di sostanze stupefacenti, ma ha anche capito che facendo fatture false, operando nell’ambito 

del mercato si possono fare guadagni altrettanto facilmente, magari meno consistenti, ma con meno 

rischi in termini di repressioni svolte dalle forze dell’ordine.  

Le evidenze investigative ci mostrano una cosa. Lei ha fatto riferimento al territorio. La mia 

amministrazione mi ha fatto girare dall’Alto Adige alla Sicilia e il dato è pressoché costante: 

ovunque succede che le imprese vengano create da organizzazioni per arricchirsi. Per esempio, nel 

settore degli idrocarburi abbiamo evidenze molto significative anche di organizzazioni vicine a 

organizzazioni mafiose, dove hanno capito che con fatture false era molto semplice guadagnare 

denaro, rischiando poco in termini di repressione subita.  

Poi c’è il mondo delle imprese colluse, quelle che più o meno entrano in contatto. Quando 

l’organizzazione mafiosa fa una fattura falsa, per la società che opera sul mercato quella fattura 

falsa che viene annotata in contabilità è un costo, quindi abbatte il reddito di esercizio. 

L’imprenditore generalmente fa questa cosa per sopravvivere, per pagare meno tasse. Chiaramente, 

poi, quei soldi vengono restituiti in contanti, quindi si genera anche un flusso finanziario in contanti 

che arricchisce l’organizzazione. Quell’impresa collusa, quindi, quando viene attinta da misure 

personali o reali, genera anche una forma di stupore in chi riceve il provvedimento, in realtà non 
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rendendosi conto che con quel comportamento ha agevolato un’organizzazione mafiosa.  

Poi ci sono gli altri reati che abbiamo definito «reati spia», che vanno valutati attentamente. 

Il mafioso ha poco interesse se fallisce, sostanzialmente, non ha una onorabilità da rispettare, quindi 

generalmente manda le imprese in fallimento. Anzi, spesso leggere i fenomeni dei fallimenti di 

imprese consente di capire che dietro questi fallimenti ci sono aggressioni lente, ma costanti delle 

organizzazioni criminali, che scalano le altre imprese per depauperarle del patrimonio e, quindi, 

farle fallire.  

In tutto questo ci sono alcuni schemi societari semplici e altri più complessi, e subentra il 

discorso che lei introduceva, dei colletti bianchi, che effettivamente hanno una «responsabilità 

professionale». Anche lì si deve creare una rete di collaborazione con le istituzioni. Forse il 

paradigma più importante di questo lo troviamo proprio nella normativa della prevenzione 

antiriciclaggio, perché i professionisti sono soggetti obbligati alle segnalazioni di operazioni 

sospette, quindi sono praticamente parte della nostra rete di controllo. Per questo è importantissimo 

anche il ruolo dei colletti bianchi, che devono, chiaramente, stare dalla parte della legalità in tutti i 

sensi.  

Infine, al di là delle cose che si dicono più o meno in maniera suggestiva, bisogna saper 

leggere anche quello che è accaduto. Qui su Ostia ci sono stati numerosi provvedimenti di confisca 

di imprese: questo significa che quelle imprese erano diventate colluse un po’ di più, ma erano 

comunque diventate imprese che poi sono state considerate destinatarie di provvedimenti di 

sequestro, quindi di confisca.  

 

MARCO PECCI, comandante provinciale dell’Arma dei carabinieri. Grazie, presidente. 

Ringrazio la senatrice Rando per la domanda che mi ha posto, che ha diverse implicazioni e 

mi consente anche di dettagliare alcuni aspetti. Stare sul territorio è una cosa che appassiona chi 

vive la realtà professionale con onestà e cuore, e lo si fa su due livelli. Il primo è veramente un 

«porta a porta» di strada, ed è un grande ausilio dalla potenzialità istituzionale rappresentata dalla 

nostra capillarità con le stazioni, ma lo facciamo quotidianamente anche con le pattuglie, tornando 

al discorso delle estorsioni. Il target che hanno i nostri militari è proprio quello di passare e 

fidelizzare i negozianti, gli esercenti. Sul lungo periodo magari si acquisisce la notizia, si apre anche 

un rapporto confidenziale, che poi porta alla notizia, che approccia all’attività investigativa.  

Il livello superiore è l’attività investigativa, perché il territorio va governato sicuramente con 

gli ausili tecnici di cui si diceva prima, la videosorveglianza, ma anche con le attività investigative, 

che devono rappresentare l’occhio e l’orecchio.  

Il tracciato che prima ho proposto è uno spaccato conoscitivo che ci ritorna dalle attività 
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quotidiane e investigative, anche sul medio periodo. Naturalmente, è il contesto più torbido di una 

realtà fatta per la stragrande maggioranza di cittadini perbene, che dobbiamo difendere da queste 

insidie.  

Sotto il profilo estorsivo noi registriamo sul territorio una grande presa di posizione da parte 

delle persone perbene. Gli esercenti perbene si ribellano a questo fenomeno e non lo accettano, 

questo sulla scorta dei dati emergenti. Le implicazioni che sono state oggetto di captazione 

riguardano, invece, quell’economia inquinata, connivente, quegli esercizi che, in realtà, sono 

pseudo-lavanderie, che in qualche modo fanno anche da pendant a questo sistema allargato di 

interessi e di connivenze.  

Sulle realtà più complesse in passato abbiamo registrato una grande presa di posizione. Una 

delle attività che ho menzionato nella relazione riguarda un grande imprenditore edile, al quale era 

stata avanzata una richiesta estorsiva per mezzo milione di euro, che ha denunciato e ha portato 

all’arresto dell’autore.  

Con riferimento alle piazze di spaccio, abbiamo una situazione, da quello che rileviamo, 

multilivello: abbiamo un sottobosco di improvvisati pusher, galoppini, che vivono alla giornata e 

poi abbiamo aree dedicate allo spaccio più strutturate, ma sempre a livello di area non attrezzata, 

quindi non possiamo parlare di una vera e propria piazza di spaccio, dove, però, si introitano 

interessi, che sentono il riflesso del retaggio di quelle storiche compagini criminali che, giocoforza, 

ancora gravitano, ancorché devitalizzate, depotenziate, sul territorio.  

Ci sono, poi, dei livelli superiori. Il livello superiore è il canale che approvvigiona questo 

stupefacente, che entra in una rete ancora più complessa di interessi allargati, che si estendono sulla 

città di Roma e su tutta la provincia, che hanno quelle appendici criminali strutturate e organizzate 

che fanno riferimento anche ad altre connivenze di criminalità organizzata tradizionale.  

Con riferimento alle collaborazioni, vorrei sottolineare un aspetto che in precedenza è 

emerso. Intanto, c’è un grande affiatamento tra i rappresentanti delle varie compagini delle forze di 

polizia: oltre a essere in stretto raccordo operativo-informativo, quotidianamente ci scambiamo 

informazioni, facciamo anche delle analisi veloci su come approcciare determinati problemi, c’è 

anche un grande rapporto di amicizia, e questo contribuisce enormemente. Abbiamo, poi, il 

cappello del nostro prefetto di Roma e del comitato. Quando ravvisiamo l’esigenza, attraverso 

captazioni di problematiche sul territorio, come prima cosa ne discutiamo in comitato, per vedere se 

è necessario coinvolgere altri attori, se è necessario attivare una strategia comune, se è necessario 

un intervento più strutturato e di lunga durata. Questo lo facciamo anche coinvolgendo quelle realtà 

importanti. A proposito del pericolo estorsivo, sicuramente i referenti delle associazioni antiracket 

sul territorio rappresentano un ausilio fondamentale, perché possono aprire la strada conoscitiva ad 
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eventi che magari possono, invece, rimanere nascosti.  

 

PRESIDENTE. Grazie mille. Concludo con alcune domande che ci aiutano a mettere insieme tutto 

quello che abbiamo sentito perché possa restare agli atti la vostra voce sui temi che sono emersi.  

Innanzitutto, visto che siamo nel municipio, sono sicura che sia il prefetto che il sindaco su 

questo sapranno benissimo rispondere, qual è la situazione dell’amministrazione locale, se si sono 

registrati, rispetto agli amministratori locali, atti intimidatori o se in generale si ha contezza di 

qualcuno che è stato avvicinato, pressato o cose simili?  

Il prefetto ci ha giustamente ricordato l’esigenza di raccontare episodi positivi, come quello 

dell’Ostiamare. Si faceva riferimento anche all’altra squadra di calcio, l’ASD Città di Ostia, che 

nell’ultimo periodo, da quello che risulta alla Commissione, ha avuto diversi episodi particolari, non 

solo la vicinanza a Kevin Di Napoli, ma anche uno striscione con maglietta celebrativa per una 

persona sottoposta a misura cautelare. Le risulta ci siano stati episodi simili a questi, sempre in 

relazione al mondo del calcio o, comunque, al mondo sportivo che ‒ come è noto alle cronache ‒ 

purtroppo è sempre più al centro delle attenzioni della criminalità organizzata o, come è successo a 

Rieti, poi lo scopriremo, di criminali comuni ugualmente terribili? Oltre a questo lavoro che aveva 

iniziato ‒ penso alla Palestra della legalità ‒, ci sono altre associazioni su questo territorio, sindaco, 

che stanno lavorando in questo senso? Rispetto a quello che diceva la senatrice Rando, uno dei 

modi per togliere i ragazzi dalla strada è avvicinarli allo sport, senza dubbio.  

Quanto sto per dire adesso vale per tutte le forze di polizia. Io ho messo insieme i dati che 

hanno preparato i miei consulenti: nella zona sud di Roma, nello specifico nel litorale, nell’ultimo 

periodo è esploso un numero impressionante di ordigni di vario tipo, tutti rudimentali. Parliamo di 

bombe carta, bombe incendiarie. Tolti gli episodi su cui avete velocemente fatto chiarezza, quelli 

del 26 marzo, la bottiglia incendiaria al ristorante «Nonna», i vari ordigni rudimentali alla palestra 

del già citato Kevin Di Napoli, oltre che in un cassonetto sempre nelle zone note di Ostia e quello a 

cui facevate riferimento, di «Fantasia di pane e dolci», quello in piazza Vega nel quartiere di Stella 

Polare, soltanto restando su Ostia.  

Questo fenomeno, che ovviamente non riguarda solo Ostia, ma si allarga fino alle zone di 

Pomezia, Aprilia e così via, ingenera molta preoccupazione nel cittadino comune. Dal mio punto di 

vista, la domanda è questa: è così facile reperire armi, munizioni, polvere da sparo o, comunque, 

sostanze esplodenti? Al netto di chi le utilizza, evidentemente le trovano con facilità. Chiedo se 

avete già avviato iniziative per far fronte a questa situazione.  

In ultimo, proprio perché resti agli atti, la differenza che mi pare emerga tra alcuni incendi di 

“matti” o comunque di persone che sono state già identificate, completamente esterne alla 



42 
 

criminalità organizzata, mi pare che la situazione possa essere diversa per quello che riguarda il 

«Faber Village», o «Village Beach». O meglio, credo che avrebbe bisogno di una maggiore 

attenzione. Oggettivamente quelli sono beni confiscati, quindi ci vuole certamente maggiore 

attenzione. Possiamo lasciare agli atti della Commissione quale è stato, sindaco, l’esito dei bandi e 

se lei è a conoscenza di altre intimidazioni simili sempre su questo o su altri beni confiscati in 

questo periodo?  

L’ultimo tema, che non abbiamo trattato, ma che entra prepotentemente in diverse indagini 

(penso a quella più volte citata «Sub Urbe», ma anche «Eclissi») è quello delle case popolari 

occupate. Noi sappiamo che tutta la zona di via Forni, via dell’Idroscalo, via Cagni, via Rufo, via 

Lincoln, via Baffigo e via Vasco de Gama è entrata nell’indagine «Sub Urbe», perché lì i clan 

gestivano le occupazioni delle case popolari. Questo è uno dei temi su cui bisogna continuare a 

tenere alta l’attenzione, perché le zone mi sembrano sempre piuttosto delicate. Qual è, ad oggi, 

sindaco, la situazione sul numero degli alloggi popolari occupati su questo territorio? Come 

possiamo fare per andare incontro alle richieste e ai tempi delle assegnazioni? Anche quella che 

riguarda voi, relativa agli sgomberi.  

 

LAMBERTO GIANNINI, prefetto di Roma. Vorrei rispondere alla prima parte, quella sulle squadre 

di calcio. Faccio una piccola considerazione: secondo me, il calcio è lo sport più popolare che ci sia. 

Ci sono tante persone non perbene che vanno a vedere le partite di pallone. Una volta che stanno lì, 

se trovano un ambiente favorevole, che può essere la grande presenza di persone, come è capitato a 

Roma, fanno attività di spaccio, da altre parti si trovano a influire sulle società, a fare estorsioni. In 

passato me ne sono occupato tante volte, sono stato tanti anni alla DIGOS di Roma: ho arrestato 

Piscitelli perché c’era un tentativo di scalata alla Lazio, di condizionamento. In realtà, la Società 

Lazio doveva diventare una grande lavatrice, questo era il vero fine di quel tipo di scalata. Non si 

sapeva dove stavano i soldi. C’è stata una condanna e devo dire che fu decisiva la testimonianza del 

presidente Lotito: andammo insieme a Torre del Greco perché avevano tentato di dare dei soldi in 

contanti, lui lo aveva denunciato e lo ha ribadito davanti al tribunale. Era un clan camorristico di 

Caserta.  

Per avere un’idea delle dimensioni del fenomeno si parlava prima della Società Città di 

Ostia. Quella è una società di seconda categoria. Non so quante ce ne sono nel Lazio, penso 

centinaia. L’Ostiamare è la terza società dopo Roma e Lazio. Noi dobbiamo mantenere l’attenzione 

su tutto, però anche valutare le cose nella loro globalità. Noi abbiamo qui una squadretta di seconda 

categoria dove ci sono tre-quattro soggetti ‒ perché quelli sono ‒ che inquinano l’ambiente, fanno 

queste cose, bisogna stare attenti a colpirli con la DASPO e con tutto quello che ci consente la 
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legge. Però è diverso il contesto più importante che riguarda la città.  

Presidente, per quanto riguarda il discorso degli amministratori, debbo dire che ci sono stati 

parecchi contatti. Noi non abbiamo ricevuto o almeno a me, personalmente, non hanno parlato di 

minacce espresse, però debbo dire che il presidente del municipio più di una volta ha chiesto di 

venire in comitato, in CPOSP, dove ha segnalato alcune esigenze. Vi è stata una continua richiesta 

di avere più forze di polizia.  

Concordo sul problema che ci sono beni che potrebbero essere recuperati al meglio e che 

sono lasciati in maniera fatiscente o sono occupati. Per esempio, c’è una riqualificazione del famoso 

Collegio Vittorio Emanuele, ma c’è anche un interesse per poterlo recuperare. Lo potremo fare 

appena ci saranno dei progetti, delle attività. Si procede per step, alcune parti sono state recuperate. 

Quello, secondo me, è importante. Al di là del discorso della criminalità, di cui tanto si è parlato, 

c’è anche un’altra parte che il cittadino sente molto e che influisce direttamente sulla percezione 

della sicurezza, vale a dire la presenza dello sbandato, la presenza del tossicodipendente che, 

magari, trova posto in un alloggio di fortuna, e incontrarlo incute timore.  

Tuttavia, continuo a sostenere che non bisogna fermarsi. A mio avviso, un investimento 

adeguato potrebbe riguardare le case ‒ ovviamente non intendo inserirmi in questioni di 

competenza della regione e del comune ‒ o gli sgomberi, tante volte, dei palazzi cielo terra. Il 

problema non è lo sgombero. Il problema è dove vanno a dormire i vecchi e dove vanno a dormire i 

bambini. In realtà, queste cose, soprattutto quando sono consolidate nel tempo, sono piene di 

fragilità, le più svariate, a partire da quelle psichiatriche, ma sono tantissime. A mio avviso, bisogna 

pensare a investimenti per avere sia la possibilità di fare alloggi sia di metterli a posto. Tutte le volte 

che noi recuperiamo degli alloggi, oltre a esserci delle grandi spese di conservazione, spesso e 

volentieri ci blocchiamo sul fatto che gli enti preposti mi dicono che ci sono «tot» case, ma non 

sono consegnabili e serve fare uno scatto di qualità.  

I due grandi problemi di Roma, di Ostia, sono la droga e l’abitare. Questi sono i due grandi 

problemi. Per la droga penso servirebbe un’ulteriore cosa: manca ‒ soprattutto per la cocaina ‒ la 

riprovazione morale. Non c’è. La riprovazione morale non è quella del tossico o di chi sta male. Se 

ci sono una domanda e un consumo così forti, questi non sono limitati alle fasce più deboli, ai 

soggetti che sono soliti commettere reati. Se la richiesta è così tanta è perché sono tanti quelli che la 

chiedono, di ogni fascia sociale. A mio avviso, anche lì si dovrebbe intervenire, non so se in 

maniera educativa, non sta a noi, con i controlli quando si rinnova la patente o con tante altre 

attività. Il vero problema è che finché ci sarà una domanda così importante noi sgomineremo 

un’organizzazione, ma ne arriverà un’altra.  
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ROBERTO GUALTIERI, sindaco di Roma. Grazie.  

Il «Village» è uno dei due stabilimenti confiscati alla criminalità che abbiamo messo a 

bando, quindi c’è un bando in corso, siamo molto contenti di questo. L’incendio che c’è stato dopo 

il bando non ci ha inibito dal farlo. Non so valutare se questo rientri ‒ non so neanche se ci sia stata 

una conclusione delle indagini ‒ nella categoria degli incendi non riconducibili ad azioni criminali o 

se è stata un’intimidazione. Comunque, se voleva esserlo, non ci ha intimidito, quindi si farà il 

bando.  

Il supporto al municipio che abbiamo voluto dare, assumendo direttamente la deroga del 

litorale e creando l’ufficio di scopo, ha esattamente l’obiettivo di essere più vicini rispetto a 

potenzialità di condizionamento che un territorio come questo può esercitare rispetto 

all’amministrazione. Avendo le spalle più larghe, abbiamo pensato di assumere direttamente noi la 

gestione del litorale, tant’è vero che siamo riusciti a fare le consistenze e tutto quello che non si 

sapeva fare. Uno dei problemi nel fare i bandi è che non esistevano i dati. Si doveva mettere a 

bando una cosa lecita, ma siccome le mappe sono state distrutte questo era l’argomento, non voglio 

dire la «scusa». In passato, ogni tanto, ci sono stati incendi ai depositi dove c’erano le carte, e 

questo impediva i bandi. Non potendosi fare i bandi, si dovevano fare le proroghe. Poi le proroghe 

non si potevano fare e giustamente la procura mandava la Guardia di finanza a chiudere gli 

stabilimenti. Allora si diceva: «Vedete, voi avete voluto attuare la legalità, e il lungomare è chiuso, 

c’è disoccupazione, miseria, non si lavora».  

Dal punto di vista dell’ambiente, non dell’intimidazione, la vera cosa che noi abbiamo 

percepito è stata una forte resistenza a introdurre un principio di legalità e trasparenza, ma se uno va 

avanti non succede niente. Alla fine abbiamo avuto le campagne di stampa che spiegavano che era 

tutto un mortorio. Si sarebbero potuti riaprire stabilimenti con abusi? No. Con concessioni scadute? 

No. Non c’era nessun’altra strada. Non voglio neanche darci troppi meriti. Bisognava per forza fare 

questo.  

Questo processo sta andando avanti. Ovviamente sarà decisiva la verifica puntuale dei 

beneficiari effettivi, dei vincitori. Anche all’eccessivo echeggiare questo rischio, di chissà chi 

avrebbe vinto i bandi, in parte è stato detto: «Allora non fateli, sennò chissà chi arriva». 

Chiaramente bisogna verificare chi arriva o, magari, chi resta. I bandi li vince, giustamente, come è 

stato, chi ha un’attività. Non sono state fatte azioni punitive, ma di legge. Da questo punto di vista 

mi sento di poter ribadire che proprio in un territorio, con la storia e le difficoltà che ci sono, alla 

fine ciò che ha esercitato una pressione per non andare in questa strada è stato tutto sommato non 

così irresistibile, credo sia una notizia positiva, più del pattìno bruciato, pur essendo sicuramente un 

episodio esecrabile. Se volevano fermare questo processo, non ci sono riusciti.  
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Noi siamo a supporto, il prefetto ha richiamato questa legittima attenzione. Noi esercitiamo, 

con tutti gli strumenti che prevede la legge, come ricordavo, un forte controllo interno di legalità 

sulle azioni amministrative e naturalmente ci affidiamo alla positiva e sempre molto attenta azione 

delle autorità giudiziarie. Crediamo che il combinato disposto di questi ci metta nelle condizioni di 

non poter oggi dire: «Chissà quale specificità c’è in questo municipio rispetto ad altri». Mi sembra 

ci sia un’attività normale, ordinaria, che in questo caso si appoggia molto su Roma Capitale, per una 

scelta precisa di vicinanza e di supporto. Tutte le volte che ci saranno possibilità di intercettare 

azioni scorrette da parte di singoli, ringrazieremo sempre per quello che avviene.  

Tuttavia, oggi non mi sembra di registrare una particolare anomalia, anche grazie a questa 

presenza. Chiaramente un territorio come questo richiede sempre particolare attenzione, particolare 

vigilanza, particolare rigore, quindi noi non mancheremo di essere estremamente scrupolosi e 

attenti.  

È qui presente il dottor Paris, che ha la funzione di presenza diretta dell’amministrazione 

centrale su questo territorio.  

C’era un’altra domanda.  

 

PRESIDENTE. Sugli alloggi popolari.  

 

ROBERTO GUALTIERI, sindaco di Roma. Sugli alloggi popolari non posso che condividere 

quello che ha detto il prefetto. A fianco al tema della droga, di cui ho parlato, il grande tema 

riguarda le politiche per la casa. Noi come Paese ‒ scusate la digressione storica ‒ abbiamo scelto, 

con la fine della Prima Repubblica, che le politiche per la casa potevano non farsi più e tutte le 

risorse sono andate sugli sgravi fiscali e sui sostegni, dall’abolizione dell’IMU, per consentire a tutti 

di diventare proprietari di casa, cosa che ci rende il Paese con la più alta percentuale di proprietari 

di casa, ma siccome non abbiamo il 100 per cento, sul restante 20 per cento che non è proprietario 

di casa non c’è più nulla. Rispetto alla stagione dei grandi Piani casa, da Fanfani in poi, questo è 

stato un settore che la Repubblica, colpevolmente, ha deciso di non presidiare più. Il risultato è che 

ci sono poche case popolari, la percentuale di edifici adibiti a edilizia residenziale pubblica rispetto 

a quella delle altre capitali europee è irrisoria, a Roma, come in tutta Italia. Inoltre, non ci sono le 

risorse di spesa corrente per la gestione. Chiaramente, un edificio di edilizia residenziale pubblica se 

non ha le risorse per la manutenzione, non si paga da solo con il canone, perché sono canoni molto 

scontati.  

L’assenza di risorse, quindi, crea questa situazione di coperta corta: noi facciamo tutti gli 

sgomberi possibili, ma, come spiegava il prefetto, lo sgombero non riguarda solo il mafioso, il 
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criminale, lo sfruttatore, che mandiamo volentieri per strada o in carcere, ma purtroppo porta con sé 

la necessità di reperire un numero di alloggi per le cosiddette «fragilità», che se non ci sono rallenta 

questa procedura. Le fragilità, ai sensi della legge, non di un nostro particolare cuore d’oro, 

debbono essere sistemate. Se non ci sono le case dove metterle è perché o non ci sono oppure 

richiedono fondi.  

Tenete presente una cosa rispetto all’ATER regionale, e questa è un’altra anomalia che con 

il presidente Rocca stiamo cercando di superare, avendo deciso insieme di passare nella riforma 

dell’ordinamento di Roma Capitale l’edilizia residenziale pubblica. Oggi noi abbiamo 25 mila case 

ERP, la regione ha 75 mila case ATER, la regione ha competenza in materia, quindi delle risorse. 

Noi facciamo le assegnazioni. La regione deve pagare l’IMU a Roma Capitale per le case ERP, che 

è una follia: la regione non ha i soldi per pagarla; noi li abbiamo a bilancio; non abbiamo i soldi per 

abbonarglieli, altrimenti i nostri dirigenti vanno dalla Corte dei conti, ma anche quelli della regione. 

È una situazione in cui non possiamo fare nulla, siamo paralizzati.  

Se si passassero le case popolari a Roma non si dovrebbero più sprecare i soldi, che già non 

ci sono in generale, per pagare l’IMU da un’amministrazione all’altra per una casa che, in realtà, 

non è neanche prima casa. Non si capisce perché una prima casa non paga l’IMU e una casa 

popolare paga l’IMU. 

Non a caso, insieme ad altri sindaci europei, ho addirittura fondato una coalizione europea 

che si chiama Mayors for Housing, perché questo è un problema in Italia particolarmente forte, ma 

è un problema europeo, ormai. Quella della casa è la principale emergenza sociale europea. Anche 

il Governo, che pure oggi non fa abbastanza, perché le risorse sono quelle, lo sta chiedendo, il 

commissario Fitto l’ha messa tra le priorità. Stiamo portando avanti un’iniziativa che auspico sia 

bipartisan per renderla una delle priorità sociali a livello europeo. Se non arrivano più soldi per la 

casa è molto complicato gestire tutti questi aspetti.  

Noi abbiamo messo 200 milioni di risorse di Roma Capitale a bilancio per acquistare o 

realizzare case, ma rispetto a quelle che servirebbero, persino 200 milioni, che per un comune è una 

cifra gigantesca, quasi il totale del Piano nazionale sulla casa, noi lo abbiamo messo con i soldi 

nostri, che nessuno ci dà, quindi presi da altre politiche, sono una goccia nel mare. Servirebbe un 

altro ordine di grandezza, se volessimo risolvere tutti questi problemi enormi.  

Non torno sulla vicenda Armellini, che ha ricordato il signor prefetto. C’è un tema enorme, 

ci sono fitti passivi. Stiamo affrontando anche sul territorio il reperimento e la realizzazione di 

nuovi edifici e anche l’acquisto. Abbiamo fatto un bando, Enasarco e altri istituti ci stanno 

vendendo case, molte anche in questo municipio, che aumenteranno la dotazione.  

Dopo questa prima parte tragica, voglio dire in positivo che stiamo aumentando il nostro 
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parco case per cercare di fare più sgomberi, più chiusure di campi rom, più scorrimento delle 

graduatorie. Dopodiché, è chiaro che se si volesse risolvere questo problema occorrerebbero risorse 

aggiuntive, che oggi non ci sono. Sicuramente questo è un grande tema, ma non è specifico di Ostia: 

è un tema di Roma. Da questo punto di vista, non vedo specificità particolari.  

È chiaro che quanto più si incistano situazioni di illegalità negli edifici di edilizia 

residenziale pubblica tanto più abbiamo fenomeni di spaccio, di piazze di spaccio, di utilizzo 

improprio di alloggi. Qui le forze dell’ordine fanno un lavoro straordinario, che non è lo sgombero 

cielo terra, ma ‒ non solo qui, bensì in tutta Roma ‒ intervenire dove l’utilizzo è improprio.  

Noi abbiamo reperito le risorse per la manutenzione, che non si faceva da anni, delle nostre 

case. Con il PNRR stiamo rifacendo quelle di Tor Bella Monaca. L’ATER, anche per colpa del 

problema IMU, non ha le risorse per fare le manutenzioni e avere edifici fatiscenti rende più 

difficile rigore e serietà nella legalità. La dimensione repressiva sul comparto casa, quindi, è molto 

legata anche al tema delle risorse e alla necessità di assumere questo tema come una grande priorità, 

sotto tanti profili, come quello dell’equità sociale e della mobilità del lavoro. L’unico modo per 

avere casa, perché gli affitti sono troppo alti e le case popolari non ci sono, è averla di proprietà, ma 

pure quelli che ce l’hanno, se devono andare a lavorare da un’altra parte, non si possono spostare.  

Questo è davvero un tema molto importante, anzi vi ringrazio per avermi dato l’occasione, 

anche esulando dai temi più specifici oggetto di questa audizione, di sottolineare la vera emergenza. 

Non stiamo parlando di un problema di Ostia, lo ripeto. Questo è un problema di Roma, delle città 

europee, del Paese e dell’Europa.  

 

PRESIDENTE. Manca solo la domanda sull’esplosivo.  

 

LAMBERTO GIANNINI, prefetto di Roma. Sulle armi non rispondo, lo faranno altri. Purtroppo, 

per quanto riguarda l’esplosivo, se si tratta ‒ come mi è sembrato di leggere, però non ho visto gli 

atti ‒ di polvere pirica, quindi dell’utilizzo di polvere pirica, vi dico che è molto semplice. Ci sono, 

ad esempio, i raudi, petardi in libera vendita: se uno ha pazienza e se ne compra due scatoloni, la 

tira fuori e ce l’ha. Questo, chiaramente, non vale per l’esplosivo di tipo diverso, dove ci sono dati 

di grande attenzione. Parlo, per esempio, me ne sono occupato in altre indagini in altri tempi, di 

quello che veniva sottratto in cave, miniere o qualche altra cosa, dove ci sono dei registri, dei 

controlli. Purtroppo, però, per la polvere da sparo o anche semplicemente per gli artifizi pirotecnici, 

che poi sono illegali, è facile ricavare polvere da sparo.  

 

ROBERTO MASUCCI, questore di Roma. Per completare la risposta alla presidente vorrei 
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aggiungere che purtroppo sulla facilità ha già risposto il signor prefetto. Alcuni sono fatti anche con 

molotov, ancora più semplici da confezionare.  

Per quanto riguarda, invece, gli autori, prima con il senatore abbiamo parlato di un autore 

che esprime una situazione di marginalità, altri saranno presto noti ed esprimono situazioni diverse, 

che in realtà non sono così diverse da quelle che abbiamo osservato, per esempio, in zona 

Quarticciolo e nella stessa Tor Bella Monaca, dove pure sono state fatte. Però, proprio nella logica 

di non sottovalutare la situazione in questo territorio, non ci dimentichiamo che, siccome ognuno di 

noi è figlio della propria storia, anche questo territorio è figlio della sua storia, e la storia purtroppo 

ci racconta di un’organizzazione di tipo mafioso dell’altro ieri, non stiamo parlando dell’altro 

secolo. La possibilità che la criminalità autoctona subisca il fascino di quel tipo di storia sulla quale 

sono state fatte anche serie televisive, deve ovviamente farci stare sempre con le antenne alzate e 

farci mettere grande attenzione su questo territorio.  

 

PRESIDENTE. Grazie, questore. Questo mi permette di concludere rassegnandovi anche la nostra 

difficoltà nel fare un quadro. Non è proprio la stessa immagine che ci è stata posta dalla procura 

questa mattina. Immagino che ciò sia dovuto al fatto che quanto la procura ci ha riferito sia frutto di 

indagini in parte già risolte sul territorio.  

L’idea che i successori del «Grande raccordo criminale» ‒ per usare un gergo giornalistico ‒ 

semplicemente si rassegnino al fatto che su questo territorio non si deve tornare non credo possa 

appartenere a nessuno di questo tavolo come lettura, altrimenti non faremmo un buon servizio al 

lavoro che deve svolgere questa Commissione, ma soprattutto, se mi permettete, a Ostia e alla città 

di Roma.  

Preferisco dire io che quello che emerge dalle forze di polizia è un lavoro continuativo e 

continuato, che ha portato a segno grandi risultati, ma che i fermenti di questo periodo ci inducono a 

tenere alta l’attenzione sui successori di quelli che hanno fatto il bello e il cattivo tempo su questo 

territorio. Ho tirato io la conclusione, sperando di non aver tolto la parola a nessuno, ma per cercare 

di tirare le fila.  

Volete dire qualcosa? Prego.  

 

LAMBERTO GIANNINI, prefetto di Roma. Concordo con questo, però penso che finché il traffico 

di droga e lo spaccio di stupefacenti continueranno a essere le attività più redditive in assoluto per 

un’organizzazione criminale e finché l’offerta sarà quella attuale, noi continueremo a sgominare, la 

procura continuerà a lavorare, ma non finiremo, perché il motivo del lucro, il motivo dell’affare... 

Anzi, vivremo, purtroppo, come ha detto lei, presidente, le turbolenze di chi vuole prendere il posto 
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di chi è stato...  

 

PRESIDENTE. È chiaro. Se non c’è altro, concludiamo l’audizione.  

Vi ricordo che abbiamo convocato una conferenza stampa. Oltre al sindaco e a me, se 

voleste rimanere anche voi mi farebbe molto piacere. Grazie. 

 

La seduta termina alle ore 15.30. 

 

 

 


